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CIVILE  E   COMMERCIALE. 


Direttore  :  Ayt.  PIETRO  COG-IiIOIiO)  Prof,  ordinario  ueir  Uni- 
versità di  Genova. 

Redattore  capo:  Avv.  BANIEBI  FOBBINI. 


In  questo  periodico,  entrato  nel  quarto  anno  di 
vita,  hanno  collaborato  i  più  insigni  giuristi,  fra  i  quali 
Gabba,  Serafini,  Bianchi,  Soialoja,  Fadda,  Castagnola, 
GiOBGi,  Chironi,  Gianzana  ed  altri.  —  Si  pubblica  in  ele- 
ganti fascicoli  mensili.  —  Associazione  annua  Lire  15«  — 
Rivolgersi  al  Direttore  professor  Pietro  Gogliolo,  Salita 
San  Nicolò,  7,  Genova.  —  UAnnuabio,  che  ha  iniziato  e 
promosso  il  grande  Congresso  marittimo  internazionale  da 
tenersi  a  Genova  nel  1892  per  le  Feste  Colombiane,  ne 
è  V  organo  ufficiale. 


Le  annate  I,  II,  III,  IV  (in  corso)  che  costerebbero  Lire  55 

si  hanno  per  Lire  40. 
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Proprietà  letteraria. 


ALLA  MEMORIA 
DI 


ALFREDO   BACCARINI 


ir 


AI  FERROVIERI  ITALIANI. 


La  questione  dei  ferrovieri  italiani  nei  loro  rap- 
:■  porti  con  le  società  ferroviarie  è  un  lato  della  que- 
;.  rtione  operaia  e  sociale  ;  è  una  spiccata  forma  della 
^  dura  lotta  tra  il  lavoro  ed  il  capitale.  Ho  sempre 
[;  ereduto  e  pubblicamente  sostenuto  che  il  legislatore 
[:  ha  il  dovére  di  intervenire,  e  con  una  legge  sopra 
I  lo  stato  dei  ferrovieri  soddisfare  ai  loro  legittimi  bi- 
sogni. Ma  intanto  reputo  Dovere  di  ogni  ferroviere 
conoscere  e  pretendere  i  Diritti  che  dalle  presenti 
[.  leggi  gli  derivano,  e  coraggiosamente  ricorrere  ai  tri- 
(.  banali  contro  le  violazioni  altrui,  mostrando  d' aver 
t;  fede  nella  giustizia  d'Italia.  Spesso  un  agente  fer- 
[  roviario  soffre,  si  lamenta,  si  avvilisce  per  una  in- 
^;  giusta  punizione,  per  danni  che  non  gli  sono  risarciti, 
per  violenze  che  non  sa  come  vendicare:  egli  non 
conosce  quali  diritti  ha  e  come  farli  valero,  e  a  to- 
glierli ogni  ardire  di  agire  concorre  la  opinione  er- 
ronea (credo te  anche  da  molti  espeitV  ài  e,ci^^  ^^x- 
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ridiche)  che  la  autorità  giudiziaria  sia  incompetente 
a  conoscere  di  ciò.  Spesso  invece  sono  personalmente 
riuscito  a  far  dare  dai  nostri  tribunali  un  soddisfa- 
cimento che  il  ferroviere  non  sperava  di  ottenere. 
Le  cose  che  come  avvocato  ho  sostenuto  e  fatto  trion- 
fare, qui  espongo  e  pubblico,  a  ciò  che  ognuno  della 
grande  famiglia  ferroviaria  conosca  e  tuteli  i  propri 
diritti. 

Io  sono  intimamente  convinto  che  la  parte  mag- 
giore dei  lamenti  dei  ferrovieri  italiani  possa  dar 
luogo  ad  azioni  giudiziarie,  e  in  questo  senso  poco 
si  è  fatto  perchè  gli  stessi  avvocati  generalmente 
ritengono  sieno  pure  questioni  amministrative  quelle 
che  invece,  bene  studiate,  sono  questioni  giuridiche. 
Una  seria  e  legale  agitazione  dei  lavoratori  suppone 
che  conoscano  le  loro  leggi  e  i  loro  diritti:  ecco  lo 
scopo  di  questo  Codice  del  ferroviere. 

Aw.  prof.  Pietro  Cogliolo. 


Genova,  Via  San  Lorenzo,  13. 


Parte  Prima. 
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SOCIETÀ  FERROVIARIE 


VKRSO   I  LORO  IMPIEGATI  E  VERSO  I  VIAGGIATORI 


CON  PAKTICOLAR  RTSGUARDO  AL  RISARCIMENTO  DEI  DANNI 
DERIVATI  DAI  DISASTRI  FERROVIARI. 


I 


r 

r. 

ì  Capo  Primo. 

L'AZIONE  DEGLI  AGENTI  FERROVIAIU 
CONTRO  LA  VIOLAZIONE  DEI  LORO  DIRITTI  QUESITI. 


|i    §  1.  —  Se  dai  regolamenti  e  dagli  ordini  di  servizio  emanati 
i  dalle  società  ferroviarie  nasca  in  favore  degli  agenti 

\.  ferroviari  un'  azione  innanzi  ai  tribunali  del  regno. 


1.  —  Natura  giuridica  e  sociale  del  contratto  fra  V  operaio 
(ferroviere)  e  il  padrone  {società  ferroviaria).  —  Modifi- 
cazioni apportate  al  Codice  civile  dai  regolamenti  sociali 
contrattucdmente  accettati. 


ì 


t. 


Una  enorme  schiera  di  agenti,  di  operai,  di  impie- 
gati, è  oggi  in  ogni  nazione  civile  sottoposta  a  grandi 
società  anonime,  industriali  e  finanziarie.  Le  com- 
pagnie ferroviarie  italiane  funzionano  per  mezzo  di 
un  esercito  di  quasi  settantamila  persone;  le  banche 
ed  altri  istituti  hanno  pure  un  imponente  numero  di 
lavoratori. 

È  fuori  di  dubbio  che  la  lotta  necessaria  tra  il 
capitale  e  il  lavoro  getta  un  certo  riverbero  sul  rap- 
porto tra  gli  amministratori  che  sono  i  padroni  e 
gli-  impiegati  che  hanno  locato  il  loro  lavoro.  La 
\  figura  classica  del  contratto  di  locazione  di  opera, 
\  quale  è  data  dal  nostro  Codice  civile,  ispirato  a  sen- 
i.  timenti  di  potenza  individuale,  senza  riguardo  alle 
esigenze  socialistiche,  fa  buona  prova  nel  caso  co- 
V  mune  di  rapporto  fra  un  padrone  e  un  servo  qua- 
\    lunque,  ma  non  nel  caso  di  rapporto  fra  un  ^^^icd\.<ò 

i 
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(li  impiegati  e  una  grande  amministrazione.  Né  na- 
scoste sono  le  ragioni  di  ciò;  basta,  infatti,  pensare 
ad  una  delle  norme  essenziali  alla  locazione,  e  vedere 
come  dannosamente  è  attuata  in  questi  moderni 
agglomeramenti  di  lavoratori:  per  tradizione  romana 
(clic  sembra  pur  troppo  a  molti  inviolabile)  e  per  di- 
s[K)Sto  del  Codice  nostro,  con  l'arbitrario  licenzia- 
mento (salvo  il  rispetto  dei  termini  pattuiti)  può 
cessare  il  vincolo  locativo,  e  nelle  antiche  figure  di 
locazione  ciò  avviene  senza  inconvenienti,  perchè  il 
padrone  trova  sul  mercato  altri  servi  e  il  servo  al- 
tri padroni,  e  la  domanda  o  V  offerta  di  lavoro  rende 
innocuo  l'arbitrio  di  un  reciproco  abbandono.  Ma  le 
grandi  società  anonime  moderne,  con  un  capitale  di 
centinaia  di  milioni,  sono  per  sé  stesse  un  fatto  eco- 
nomico  che  sposta  le  condizioni  normali  del  mercato, 
e  perciò  urta  con  le  norme  che  per  tali  condizioni 
normali  il  diritto  aveva  creato  ;  prendasi  ad  esempio 
la  società  ferroviaria,  e  suppongasi  che  arbitraria- 
mente licenzi  macchinisti  o  conduttori  di  treni:  dove, 
domando  io,  i  licenziati  troveranno  lavoro  ?  dove  al- 
tre ferrovie  da  regolare  e  condurre?  L'appellarsi 
alla  libertà  del  contratto  locativo  é  dunque  un'iro- 
nia: dire,  come  l'amministrazione  ferroviaria  spesso 
dice,  che  il  diritto  di  licenziare  è  garentito  dal  Codice 
è  diro  cosa  che,  a  prescindere  dalla  sua  correttezza 
scientifica,  offende  il  diritto  sociale  di  chi  lavora. 

Tra  i  difetti  sociali  del  nostro  Codice  civile,  creato 
dalla  borghesia  capitalfetica,  e  illuminato  dal  con- 
cetto dell'  interesse  individualo,  che  era  il  faro  delle 
dottrino  economiche  di  allora,  principale  è  la  strut- 
tura del  contratto  di  locazione  d'  opera,  tanto  per 
ciò  die  concerne  l' accettazione  in  servizio  o  la  de- 
stituzione, quanto  per  ciò  che  concerne  gli  infortuni 
sul  lavoro  :  la  questione  operaia,  che  è  un  lato  della 
questione  sociale,  attende  una  parte  di  risoluzione  da 
una  riforma  del  Codice,  nel  senso  di  una  maggiore 
•giuridica  protezione  alle  esigenze  sociali  della  folla 
lorme  di  lavoratori.  Come  per  gli  impiegati  dello 
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Stato  fu  creata  un'apposita  logge  sopra  il  loro  stato 
civile  e  fu  perciò  creato  un  tino  loro  particolare  ili 
locazione  cV  opera,  così  dovrebbe  farsi  per  le  Pro- 
vincie, per  i  comuni,  e  per  lo  ferrovie:  la  natura 
dell'opera  locata,  che  non  trova  sul  in(;rcato  altri 
padroni,  la  qualità  pubblica  della  funzione  eserci- 
tata, e,  infine,  la  grandezza  del  numero  delle  persone 
locanti  l'opera  loro,  richiedono  che  il  diritto  si  adatti 
ai  fenomeni  economici  che  dalle  accennate  partico- 
larità derivano. 

Per  ora  si  cercò  di  supplire  alla  deiicicnza  del 
Codice  e  di  leggi  speciali  con  regolanmiti  emanati 
dalla  stessa  società  conduttrice,  i  (juali  mirano  a 
dare  agli  operai  le  garanzie  che  il  Codice  non  dà: 
l'uso  di  questi  regolamenti  interni  (che  vanno  sotto 
nomi  diversi,  come  nonne  sul  personak,  ruolo  o/y/a- 
nico,  ordini  di  servigio  circa  V  avanzamento,  stato  dcfjli 
impiegati)  è  comune  nei  grandi  opifici,  nelle  grandi 
società  anonimo,  nelle  banche,  e  nelle  compagnii; 
ferroviarie.  Ma  questi  regolamenti  non  mancano  di 
avere  i  loro  difetti,  perchè,  prima  di  tutto  sono  tal- 
volta mutati  a  capriccio  del  proprietario,  o  del  di- 
rettore, o  del  consiglio  di  amministra/ione,  ((uiiuli 
sono  fatti  senza  alcuna  tecnica  legislativa  (;  con 
molto  senso  di  parzialità,  ed  infine  danno  luogo 
a  gravi  controversie  giuridiche,  principalmente  a 
queste  duo: 

a)  l'autorità  giudiziaria  è  competente  a  giu- 
dicare delle  violazioni  dei  regolamenti  interni  V 

6)   i  regolamenti  vincolano  contrattualmente 
le  parti? 

Sono  queste  due  gravi  dispute,  delle  quali  dii-ò 

■  dopo  ;  ma  intanto  importa  notare  che  la  loro  esi- 
stenza mostra  che  non  è  ottimo  il  sistema  dei  rego- 
lamenti interni. 

Quando  nel  1885  il  governo  italiano  cedette  l'eser- 
cizio ferroviario  alle  società  private  Mediterranea, 

■  Adriatica  e  Sicula,  dovette  provvedere  alla  sorte, 'di 
tanti  impiegati  che,  cessando  cVesbeivì  impxccjalx  yo- 
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che  abbia  ciò  fatto  in  l)asu  alla  taritìii  preventiva 
e  alle  norme  in  precedenza  e  in  modo  geinMulu  t'spn- 
ste.  Può  un  pittore,  invitato  a  fare  un  ritratto,  sti- 
pulare ai)ertamcnte  le  condizioni  più  minute  del  suo 
contratto;  ma  un  conduttore  ferroviario,  che  iissuiue 
tale  ufficio,  non  è  ammesso   a  chiedere  condizioni 
speciali,  e  deve  accettare  quel  tmttaniento  che  alle 
migliaia  di  conduttori  la  società  ha  concesso.  La 
-     velocità  sociale  della  nostra  vita  civile  ha  bisogno 
'■     di  non  perder  il  tempo  che  è  prezioso,  e  con  seiieini 
0  capitolati  o  regolamenti  può  compiere  brevemente' 
ì-    molte  centinaia  di  contratti  di  locazione,  che  se  11110 
f    per  uno  fossero  stati  discussi,  avrebbero  consumato 
:     tempo  ed  energia. 

K  La  libertà  individuale  va  diminuendo,  specie  se 

[  si  faccia  abuso  di  tali  schemi  contrattuali^  come  a])- 
;  punto  fanno  le  compagnie  di  assicurazione;  ma  ol- 
;  tre  all' accennato  vantaggio  in  rapporto  al  tempo, 
'  c'è  anche  il  pregio  di  togliere  il  danno  delle  sor- 
i  prese  contrattuali  private,  di  trattare  ugualmente 
r  tutti  gli  impiegati,  e  di  fare  una  serie  di  condizioni 
^  che  per  essere  generiche  furono  più  facilmente  ispi- 
^'    rate  ai  criteri  di  un'  obbiettiva  equità. 


3.  —  Natura  giuridica  delle  norme  sul  personale. 

Le  norme  sul  personale  fanno  dunque  parte  del 
contratto  di  locazione  d'  opera  del  ferroviere,  e  per- 
ciò la  società  non  può  prendere  provvedimenti  i 
quali  violino  tali  norme  ;  non  può  applicare  p(Mie 
in  casi  ivi  non  contemplati  ;  non  può  rare  arbitrari 
licenziamenti  all'  infuori  dell'  avveramento  delle  i|)o- 
tesi  ivi  fatte.  La  giurisprudenza  francese  '  ed  ita- 
liana *  e  la  dottrina  '  hanno  ciò  riconosciuto  :  e  la  ra- 

«  Gasa,  Parigi,  U  febbraio  \%m  (Dalloz,  186G,  1,  81). 

*  Caw,  Roma,  20  marzo  1884.  E  vedi  tutta  la  {giurisprudenza  clic 
è  eifcata  dopo  (pag.  35)  per  la  questiono  della  competenza.  Cunira: 
Cam.  Firenze,  4  febbraio  1880. 

•  Levi,  Locaz,  di  opere,  I,  pag.  lix  :  <  fanno  \tìgg<i  «.wìXwì  v\\w\ 


ì 
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nei  quali  non  rientra  quello  del  Montitvlli,  i^  invece 
l'art.  52  punisce  ogni  assenza  arhitrarìa  con  la  sem- 
plice censìira^  così  il  Monticelli  citò  la  Banca  per- 
chè sia  dichiarata  scioltala  loca/iono  per  eol])a  <li 
essa  Banca,  e  sia  condannata  a  rifondono  al  ^lo^ti- 
celli  tutti  i  danni  materiali  e  morali.  Il  Tribuimh^ 
di  Milano*  non  accolse  questa  domanda,  non  repu- 
tando la  Banca  essere  sottoposta  al  suo  re^olnmentr)  ; 
•  ma  la  strana  sentenza  fu  riformata  dalla  Cortr  di 
appello  di  Milano,  la  quale,  accettando  le  ide(!  ehe 
esposi  innanzi  di  essa  come  difensore  del  Monti- 
celli, ritenne  la  Banca  essere  colpevole  violatrice?  del 
contratto,  e  la  condannò  ai  danni.' 

5.  —  Diritti  quesiti  prccedmiti  alle  cmnenzioni  del  issi). 

Per  negare  ai  re^golamenti  intorni  la  olìlcaee  rju.i- 
lità  di  patto  contrattuale  tacito,  si  osserva  che,  po- 
tendo ogni  societì\  mutare  quando  vuole  (pu'sti  re- 
i"  golamenti  senza  consultare  i  suoi  impiegati,  nr)ii  si 
j-  ha  il  requisito  inerente  ad  ogni  contratto,  cioè  l.-i 
sua  non  rescindibilitj\  ad  arl)itrio  di  una  ])arte  sol;i 
(art.  1123  del  Codice  civile).  Ma  prima  di  ogni  nltni 
cosa  eì  da  osservarsi  che  non  è  vero  clic  la  soeietA 
abbia  in  un  modo  assoluto  la  facoltri  di  mutarti  il  re- 
golamento sul  personale,  essendo  necessario  di  l'are 
tante  distinzioni,  le  quali  vengono  a  limitare  cinella 
Scolta.  Quando,  per  esempio,  il  comune  di  Tisn. 
mutò  il  regolamento  per  le  pensioni  dea  suoi  im- 
piegati, sorsero  molte  pretese  in  quc^gli  im])ieg{iti 
che  erano  stati  assunti  in  servi/io  procedentementcv 
Un  altro  esempio  si  ha  nell'art.  103  del  capitolalo 
per  le  convenzioni  ferroviario  (legge  27  aprilo  ISSf)): 
le  societA,  concessionarie  furono  obbligato  a  ris^pot- 
taro  i  diritti  quesiti  del  personale  ferroviario,  e  non 
possono  con  nuovi  regolamenti  mutare  i  diritti  ohe 


»    Trih.  Milano,  11  fchbr.ain  1800. 

*  Corte  Ajtp,  Afilnuo,  S  ììuiggìo  1801  (pendo  ricovftf^  \u  Cass^v.wwv'^. 
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<l:i  ru^olitiiioiiti  prcci'-ck'iiti  al  1885  gli  derivano.  La 
fiicolià  (li  mutare;  lu  norme  sul  personale  nou  è  dun-: 
qiie  assoluta;  ma  anco  supponendo  che  fosse  tale, 
non  si  toglierebbe  con  ciò  la  natura  contrattuale.| 
iu\  (5ss(;  norme,  perchè  essendo  patti  accessorii  dellaj 
lo(;a/ione  ])Ossono  Ixmissimo,  per  facoltà  preventiva-^ 
incanto  e  tacìtament(ì  accordate,  essere  mutati  dalla| 
volontà  di  una  sola  parte  col  concorso  di  alcunej 
formalità  (consiglio   di  amministrazione,  approva-, 
zioiKj  governativa  in  certi  casi,  e  altre);  e  quando] 
alla  pubblicazione  di  un  nuovo  regolamento  Pim-^ 
pi(!gato  continua  a  prostare  servizio,  s'intende  chej 
abbia  accettato  il  nuovo  stato  di  cose,  e  che  abbiaci 
])ai'tecipato  ad  una  novazione  cmitrattuale. 

(>.  —  Le  ferrovie  non  hanno  la  facoltà 
(li  arhitrari  licenziamenti. 

Un  altro  argomento  contro  l'efficacia  contratr! 
tuahi  dei  regolamenti  interni  si  usa  inferire  dalla 
natura  del  contratto  di  locazione,  che  non  può  e»- 
s(3re  fatto  die  a  tempo.  Siccome  i  regolamenti  delle; 
baiìche,  (Ielle  ferrovie,  delle  società  non  concedono, 
r  arbitrario  diritto  di  licenziamento  ma  prevedono 
i  casi  nei  (juali  può  farsi,  così  ne  viene  che  all'  in- 
i'uori  di  (mesti  casi  V  impiegato  non  pm  essere  lir 
ccnzkdo  :  la  locazione,  si  dice,  verrebbe  così  a  dover 
durare  tutta  la  vita.  Qui  ò  il  punto  saliente  della 
({uestione.  In  apparenza  è  seno  e  fondato  l'argo- 
mento che  costantemente  le  società  fanno  valere 
innanzi  ai  tribunali:  sia  pure,  esse  dicono,  che  i  i*e- 
golanienti  sul  personale  mdichino  i  casi  di  sospen- 
sione e  di  destituzione,  ma  all'  infuori  di  essi  non 
potremo  noi  esercitare  il  diritto  che  il  Codice  con- 
ced(3  ad  ogni  padrone,  il  diritto  cioè  di  licenziare 
un  impiegato  ?  non  avrà  mancato,  non  sarà  caduto 
in  nessuna  ipotesi  contemplata  dal  regolamento,  sarà 
r  im])iegato  migliore  del  mondo,  ma  a  noi  non  serve 
più  e  lo  licenziamo;  che  se  non  potessimo  licenziarlo, 
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Terrebbe  dire  che  saremmo  obbligati  a  tenerlo  ])ii- 
tutta  la  vita  e  che  la  locazione  d'opera  sarebbe,  contro 
il  disposto  del  Codice,  perpetua;  e,  inoltre,  si  dice, 
può  l'impiegato  licenziarsi  e  andarsene  (piando  vuole, 
e  non  ha  da  potere,  la  società,  liberarsene  col  d.ir^'li 
semplicemente,  come  congedo,  il  tempo  voluto  dulia 
»  consuetudine?  Risponderò  particolarmente  a  questo 
!  nodo  di  obbiezioni.  Anzitutto  una  considerazione  <li 
natura  sociale:  niun  dubbio  che  il  (-odice  civile  am- 
mette la  libertà  dell'arbitrario  licenziamento,  ])er(liè 
il  Codice  fu  ispirato  alla  egoistica  ])rotezione  dei 
capitalisti,  ma  anche  niun  dubbio  che  il  diritto 
dei  lavoratori  richiede  una  maggiore  tutela,  e  elio 
quando  un  uomo  iia  speso  tanti  anni  per  imprati- 
chirsi di  una  mansione  che  altrove  non  può  essi^c^ 
esercitata  per  mancanza  di  concorrenza  (come  le 
ferrovie)  non  può  essere  arbitrariamente  mjindnto 
via  e  reso  nell'impossibilità  di  lavorare  e  di  vivei-e. 
Appunto  perchè  il  Codice  civile  non  contemplò  (\\w- 
ste  esigenze,  vi  provvidero  i  patti  contrattuali,  e  le 
grandi  società  furono  costrette  a  fare  nnrnìc  sul 
personale,  le  quali  temperassero  l'assoluta  libertà 
del  Codice.  Se  i  regolamenti  int(^rni  son  fatti  ])er 
supplire  alla  deficienza  del  Codice,  non  si  può  ricor- 
rere al  Codice  quando  esistono  i  r(;golainenti  :  è  l<i 
;.-   contradùion  che  noi  consente. 

\  I  regolamenti  delle  grandi  fabbriche,  delle  l)anclie, 
t  .  delle  ferrovie  hanno  dunque  una  fiinsione  sociale.  Ora, 
se  il  regolamento  enumera  i  casi  di  sospensione  e  di 
destituzione  e  di  messa  in  (Hsponibilità  o  in  riposi), 
vuol  dire  clic  all'infuori  di  quei  casi  non  2>ossono  le 
società  lice^mare  V  impiegato,  e  non  lo  ))ossono  percliè 
per  regolamento,  cioè  per  patto  contrattuale,  si  sono 
Sjwgiiate  di  un  diritto  che  il  Codice  loro  dava.  Non 
nraane  più  che  una  questione  puramente  (jiaridira  ; 
possono  le  società  spogliai'si  del  diritto  di  lìctnizia- 
mentoV  il  patto  regolamentare  può  render  peri)(  tua 
una  locazione  che,  secondo  il  Codice  ha,  per  essenza 
Bua,  di  essere  itìmporanva  ?  Per  la  iocu^iouc  di  coììc 
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Siato,  e  che  compiuti  i  lavori  saranno  accettati  coni(» 
mpiegati  ordinari  neW  eserciaix>  quelli  che  erano 
mpiega^i  straordhmri  nelle  costrtusioni,  purché  ab- 
biano i  requisiti  necessari.  Ma  invece  furono  in 
pran  parte  licenziati,  e  V  art.  82  fu  violato.  Il  Bac- 
::;arini  nel  1888  disse  giustamente  <  spettare  ad  uno 
][ualsiasi  dei  danneggiati  l'azione  diretta  in  tribu- 
laJe  sia  verso  la  società  sia  verso  il  governo.  >  E  da 
nolti  l'azione  fu  intentata:  il  Tribunale  di  lioma, 
^19  settembre  1891,  estensore  Bianchi,  fra  le  parti 
Fragasso,  società  della  rete  Mediterranea,  ministero 
lavori  pubblici)  dichiarò  un  vero  diritto  aW  impiego 
luello  sancito  dall'  art.  82  del  oa])itolato. 

In  ogni  caso  di  violazione  di  regolamenti  con- 
cedenti difitti  agli  impiegati,  lo  società  i)OS8ono  es- 
jere  chiamate  in  giudizio  per  le  relativo  conseguenze 
giurìdiche.  Questa  violazione  può  essere  duplice: 

a)  violazione  di  rito:  (juando,  cioè,  non  furono 
adempiute  le  forme  prescritte  dai  regolamenti.  Così 
la  destituzione  di  un  ferroviere  non  può  essere  pro- 
nunciata che  dal  consiglio  di  amministrazione  (art.  70 
del  regolamento  28  settembre  1886,  roto  M(Mliter- 
ranea)  e  dopo  una  regolare  inchiesta  (art.  79  del  re- 
golamento citato); 

6)  violazione  di  inerito  :  (quando,  cioè,  un  qual- 
che diritto  sostanzialo,  positivo  o  negativo,  è  violato 
dalle  società. 

Applicazioni  eleganti  ed  importanti  di  questi  priii- 
cipii  giuridici  possono  farsi  in  alcuno  questioni  din 
oggi  tengono  agitati  gli  animi  dei  ferrovieri. 

§  2.—  Esame  dei  principali  diritti  quesiti  dei  ferrovieri. 

7.  —  I  diritti  dei  ferrovieri  iter  la  massa  vestiario. 

Per  l'uniforme  del  personale  ferroviario  fu  adot- 
tato il  sistema  di  fare  ad  ogni  impiegato,  addetto  a 
certi  rami  di  servizio,  un  fondo  o  massa  per  la  com- 
pera degli  oggetti  necessari.  (Questa  ma^^^i.^  ^v?^x^"^ 
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(li  valore  secondo  le  diverse  specie  di  ferrovieri,  era 
prima  del  1885  costituita  così:  una  parte  era  formata 
da  ritenute  mensili  su  lo  stipendio,  e  un'altra  parte  da 
contribuzioni  che  dava  T amministrazione:  ai  guarda- 
freni, per  esempio,  l'ex  rete  Alta  Italia  contribuiva 
nella  spesa  di  vestiario  lire  42  annue,  e  ai  frenatori  ; 
lire  27.  Questa  contribuzione  l' amministrazione  la 
faceva  per  un  antico  obbligo  assuntosi;  ad  ogni  modo 
era  una  costante,  regolare,  incontroversa  consueta-; 
dine,  che  veniva  anche  sancita  dalla  istruzione  n.  6 
del  1883.  Alla  fine  di  ogni  semestre*  si  regolavano, 
i  cónti,  detraendo  dalla  massa  quello  che  ogni  ira- 
piegato  avea  speso  per  oggetti  eli  vestiario,  e  resti- 
tuendogli l'avanzo  che  consisteva  in  una  piccola  ma 
costante  somma  mensile.  La  rete  Adriatica  con  gli 
Ordini  di  servigio  n.  53  (1885)  e  95  (1888)  ridusse  di" 
molto  quel  contributo  ma  stabilì  che:  <  il  personale ì 
proveniente  dall'  ex  rete  Alta  Italia,  il  quale  per  le 
disposizioni  contenute  nel  presente  aiiiicolo  avesse: 
a  risentire  taia  diminumone  nell'assegno  per  titolo 
massa  vestiario  di  cui  fruiva  al  30  giugno  1885,  verrà  l 
compensato  di  tale  diminuzione  in  quel  modo  che  sarà,  ^ 
secondo  i  casi,  stabilito  dall'amministrazione.  >  '^ 

Questo  compenso,  pel  triennio  1886-1888,  fu  dalla ,^ 
rote  Adriatica  m  parte  pagato,  ma  pel  resto  gli  agenti-» 
ferroviari  aspettano  ancora,  e  saranno  oboligati  a;;' 
ricorrere  ai  tribunali  per  ottenerlo. 

La  rete  Mediterranea,  con  maggiore  ed  ingiusta 
viohtzionc  della  legge,  sospese  totalmente  la  sua  con- 
tribuzione e  con  la  istruzione  n.  5  (1°  luglio  1887)  ^ 
pose  la  snesa  dell'uniforme  tutta  a  carico  dell'im-  '' 
piegato,  il  ([uale  cessò  di  riscuotere  ogni  semestre 
la  dilleronza  di  cui  dissi  sopra.  ^ 

Qu(»st()  provvedimento  della  rete  Mediterranea,! 
chi»,  toglie  a  miglitiia  di  persone  un  piccolo  ma  ùe^i 
c(»8sario  sussidio  mensile,  è  contrario  tanto  ai  patti' 

contrattuali  (juanto  al  disposto  della  legge,  e  per-i 

— ■■....  ■—  .    >  ^^.^M^^ 

»  .Vii.  IO,  10,  17  doU'istruz.  n.  0  (1883). 


DELLE  SnriETÀ   FKKKoVlAUlK.  1*1 

ciò,  in  uu  ovL'utuale  giudizio  tra  V  iiiiiùegato  u  la  so- 
cietà, dovrebbe  essere  rivocato,  aimuliat(),,e  sustitiiit»» 
da  un  completo  risarcimento  di  danni.  K  eontr.irin 
ai  paifi  contrattuali,  perchè  il  rimborso  sinustìiiK 
che  a  titolo  di  massa  vestiario  aveano  o^ni  si*nie>tn' 
gli  aj;enti  ferroviari  prima  del  li^Sf),  fondanih)si  soprn 
una  antica  e  costante  consuetudine^  era  venuto  a  Inr- 
mar  parte  dei  diritti  di  essi  agenti  e  del  loro  vkwx- 
tmtto  di  locazione  d'opera.  È  quel  provve<limeiil(» 
contrario  alla  Icffge,  perchè  l'art,  li')  del  (■a])itol;itn 
annesso  alla  legge  27  aprile  1885  dice  esiu'essanicnic 
che  //  concessionario  avrà  verso  le  casse  pensintii,  li- 
casse  soccorso,  le  masse  vestiario  e  le  altre  fsfi/t(^inni 
concernenti  il  personale  (jli  stessi  oneri  spettanti  ul/r 
amininistrazioni  ferroviarie  a  cui  succede,  ed  alle  t/ntill 
il  personale  risxìettivamcnte  appartiene.  La  ])an)la 
deUa  logge  non  potreI)be  essere  più  chiara:  i;li  itmrl 
della  ex  rete  Alta  Italia  doveano  essere  s()j)p(H'tati 
dalla  rete  Mediterranea,  e  tra  (juesti  oneri  la  l('^^^^<' 
cita  quelli  di  massa  vestiario,  cioè  l'annuo  eoutrilnito 
che  in  aggiunta  alla  mensile  ritenuta  su  lo  stipcìidio 
dell'impiegato  faceva  ramministrazioia*.  Il  r.tviilu 
(ed  è  cavillo  e  non  altro)  che  pone  innanzi  la  soriri.ì 
per  difendersi,  che  cioè  tale  contributo  non  eia  un 
diritto  del  ferroviere  ma  una  graziosa  libcialilà  la 
quale  può  (juando  si  vuole  essere  soppressa,  non 
regge  per  tre  ragioni:  primo,  jxTC'hè  ([uel  contriluito 
è  in  origine  un  obbligo  assunto  dalla  amministra 
zionc  ferroviariti ;  secondo,  pcrcliè  ad  o.uni  nnuio  la 
costante  consuetudine  e  la  natura  sua  lo  converti 
in  patto  locativo;  terzo,  perchè  la  legge  non  parla 
di  diritti  ma  in  genere  di  oi/ov,  e  nessuno  porrà  in 
dubbio  che  il  contributo  suddetto  era,  ])er  la  soc:ietà, 
un  onere,  del  (juale  «lumiue  non  ])oteva  più  spo- 
gliarsi. 

Perciò  deve  concludersi,  che  ogni  ferroviere  aj)- 
partenente  albi  ex  rete  Alta  Italia,  può,  dalla  lete 
Mediterranea,  pretendere  il  ])aga mento  d(ù  vvvvvlwvsv 
semestrali  a  tìtolo  di  massa  dal  Ib^ló  vvOi  og^x^  vaa\ 
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gli  interessi  relativi,  oltre  al  diritto  che  in  tutti  gli 
anni  futuri  la  società,  abolendo  V  istruzione  n.  5 
del  V  luglio  1887,  torni  a  dare  alla  massa  vestiario  di 
ogni  impiegato  quel  contributo  che  dava  prima. 

8.  —  Il  diritto  agli  assegni  di  percorrenza 
e  di  pernottazione. 

Il  personale  viaggiante  (e  specialmente  i  condut- 
tori e  1  guardafreni)  dall'ex  rete  Alta  Italia  aveano 
di  percorrenza  chilometrica  e  di  pernottazione  un  as- 
segno che  dalle  due  reti  concessionarie  fu  straordi- 
nariamente ridotto,  e  specie  dall'  ordine  di  servizio 
n.  02  (1886)  dell'Adriatica.  Con  quale  diritto  le  so- 
cietà violano  i  diritti  quesiti  dei  terrò vieri  ?  illegali 
e  nulli  sono  quei  regolamenti  e  quegli  ordini  di  ser- 
vizio, che  modificano  regolamenti  e  ordini  precedenti 
al  1885  in  quanto  concernono  diritti  di  stipendio  o 
di  carriera  del  personale  ferroviario.  Alla  Camera 
dei  deputati  fu  più  volte  detto  ciò,  ma  inutilmente  : 
io  creao  che  1'  unica  via  sia  quella  di  ricorrere  ai 
tribunali,  e  che  i  ferrovieri  possano  giudiziaria- 
mente pretendere  la  differenza  tra  gli  assegni  di 
percorrenza  odierni  e  quelli  che  avevano  prima 
del  1885.  Il  fondamento  legale  della  sentenza  dei 
giudici  sarebbe  l'art.  103  del  capitolato  annesso 
alle  convenzioni. 

9.  —  Congedi,  indennità  di  trasferta. 

La  differenza  di  trattamento  in  rapporto  alle 
cose  qui  indicate,  risulta  con  evidenza  dal  confronto 
fra  il  regolamento  1871  dell'  ex  rete  Alta  Italia  e 
gli  ordini  di  servizio  delle  due  reti  concessionarie 
dopo  il  1885  ;  ed  una  grande  differenza  resulta,  con 
danno  materiale  e  morale  del  personale  ferroviario.* 

'   Yofli  in  Tabella   di   confronto,   che    comprende    le    pagine   se- 
giwiìti  21-25. 
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Ora,  senza  entrare  nel  merito  delle  singole  que- 
stioni, basta,  per  il  punto  di  veduta  giuridica,  do- 
mandarsi :  qual  valore  possono  avere  i  regolamenti 
posteriori  al  1885  che  modificando  quelli  anteriori 
peggiorino  la  condizione  dei  ferrovieri?  Nessun  va- 
lore, ])erchè  gli  articoli  35  e  103  del  cat)itolato  im- 
pongono alle  società  l'obbligo  di  rispettare  i  diritti 
del  personale  e  di  assoggettarsi  a  tutti  gli  oneri  che 
spettavano  all'  amministrazione  prima  del  1885. 

10. — Azione  giudiziaria  che  deriva  dalVart,  103  del  capitolato. 
Diritto  di  chiedere  giudizialmente  il  ruolo  organico. 

S' intende  per  ruolo  organico  V  insieme  di  tabelle 
e  di  norme  che  deve  fissare  le  funzioni  e  le  classi  dei 
vari  impiegati,  lo  stipendio  relativo,  gli  avanzamenti 
per  merito  e  per  anzianità,  le  retrocessioni,  e  tutto 
ciò  che  può  giuridicamente,  moralmente  e  finan- 
ziariamente concernere  il  personale  ferroviario,  il 
quale  possa  conoscere  i  gradi  della  sua  carriera,  le 
speranze  del  suo  futuro,  i  diritti  e  i  doveri  suoi.  Così 
ò  per  gli  impiegati  dello  Stato,  tanto  civili  quanto 
militari,  che  nei  ruoli  organici  trovano  la  garanzia 
della  loro  pace  e  la  sicurezza  della  loro  carriera.  È 
impossibile  immaginare  con  quanta  forza  i  settan- 
tamila ferrovieri  desiderano  questo  ruolo  organico^ 
che  le  società  si  rifiutano  a  dare.  Anche  qui  la  que- 
stione è  essenzialmente  giuridica,  ed  io  credo  che 
un  energico  agire  innanzi  ai  tribunali  avrebbe  più 
efiicacia  del  molto  parlare  che  se  ne  fece  alla  Ca- 
mera. Il  Saracco,  nella  tornata  del  7  febbraio  1888, 
come  ministro  dei  lavori  pubblici,  parlando  dei  la- 
menti dei  ferrovieri  disse:  IO  NON  POSSO,  NON  DEVO, 

NON  VOGLIO  TOGLIERE  A  QUESTI  IMPIEGATI  FER- 
ROVIARI IL  DIRITTO  CHE  LORO  SPETTA  DI  ANDARE 
DAVANTI    AI   TRIBUNALI  E  PROMUOVERE  QUELLA 

AZIONE  CHE  LORO  COMPETE.  Il  già  citato  art.  103 

del  capitolato  imponeva  l'obbligo  alle  società   dì 

f/irc  il  ruolo  organico  e  comunicarlo  al  governo,  il 
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erano  beneftcii  non  a  titolo  piecario  e  provvisorio,  ma 
a  titolo  perpetuo  e  rimunerativo,  e  si  risolvevano  in 
un  aumento  di  stipendio,  perchè  la  mercede  locatizia 
non  è  costituita  solo  dal  pagamento  fisso  mensile  ma 
da  tutti  i  vantaggi  inerenti  all'  opera  prestata  ;  e  in- 
fine questi  vantaggi,  concessi  sempre  e  per  forza  di 
disposizioni  organiche  non  a  una  data  persona  per 
simpatie  individuali  ma  a  tutto  un  esercito  di  im- 
piegati, erano  venuti  a  tramutarsi  in  altrettanti  paMi 
del  contratto  di  locazione.  Per  tutti  questi  beneficii 
e  vantaggi,  che  il  personale  avea  prima  del  1885  e 
])0Ì  non  ebbe  più  o  ebbe  solo  in  parte,  l' impiegato 
ha  dunque  un'  azione  giudiziaria,  e  può  pretenderli 
dinanzi  ai  tribunali,  citando  le  società  per  viola- 
zione dei  patti  contrattuali,  dei  diritti  quesiti,  e  degli 
articoli  35  e  103  del  capitolato  annesso  alle  con- 
venzioni. 

Terza  questione:  le  nonne  relative  al  persoìiaie 
nel  1886  (n.  57  per  l'Adriatica  e  n.  288  per  la  Medi- 
terranea) in  rapporto  all'  avanzamento  possono  avere 
alcun  serio  valore  se  si  riferiscono  a  un  ruolo  or- 
ganico che  non  fu  mai  pubblicato  ?  Si  è  già  detto 
clic  l'art.  103  del  capitolato  obbligava  le  società  a 
)resentare  un  regolamento  per  V  avanzamento  e  per 
e  nomine:  ora  le  citate  norme  si  riportano  per  le 
promozioni  e  per  le  nomine  alle  categorie,  alle  qua- 
lifiche, alle  paghe  stabilite  dal  ruolo  organico,'  che 
dovea  essere  contemporaneamente  fatto,  e  che  invece 
è  ancora  un*  vano  desiderio.  A  prescindere  dalla  fu- 
nesta confusione  di  funzioni  e  qualifiche  non  deter- 
minate;, e  dal  fatto  strano  e  dannoso  di  agenti  pro- 
mossi di  grado  ma  non  di  stipendio,  o  di  agenti 
adi])iti  a  mansioni  non  comprese  nella  loro  nomina  o 
nominati  a  posti  diversi  da  quelli  per  cui  concorsero; 
a  i)resciudere  da  queste  cose,  che  ora  quotidia- 
namente succedono,  si  presenta  la  pregiudiziale  e 


i 


'  Art.  11  (loironline  ili  servizio  n.  57  (1886)  Adriatica;  art.  16, 
i?A  t>3  (loironlìiìo  di  servizio  288  (1886)  Mcditcciauca. 
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di  nonne  sa  l'avan- 
ofae  non  eeiete.  Può 
r  amneamento,  pre- 
I  mai  fatto  :  di  qui 
Ielle  società  del  ca- 
io art.  103. 
ponto:  come  obblì- 
ptàìbUcare  il  ruolo 
Q  l'art  103?  II  go- 
contratto,  avrebbe 
oterì  che  ha  l'ispet- 
capitòlato),  sia  con 
bitrale  (art.  106  del 
strato,  in  sei  anoi  di 
deoza,  di  non  avere 
pè  la  pubblica  opi- 
inila  lerrovieri,  né 
iterono  smuoverlo. 
«  dagli  stessi  inte- 

I  FERROVIERE  PUÒ 
JNALl    LE    SOCIE'I'À 

3.  Quest'art.  lOa  po- 
1  interesse  pubblico, 
ie  di  disposizioni  n 
Ò  stesso  ne  derivaiu) 
ere  l'adempiinento 
re  dei  poveri  di  una 
iso  ogni  singolo  jio- 
dalrurt.  103  sorgti 
oviario  elio  si  trovi 
o. 

:he  per  ogni  peinia- 
i^eva  prima  del  ISbri, 
locietà  concessiouii- 
aer  il  rictipeio  debili 
il  risarcimento  ilt.^ 
li  zio,  per  rodi  imi  irò 
ILO  ORGiHieo  \«c- 
ito. 
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§  'i.  -  Questioni  procedurali  circa  l' azione  nascente 

dai  regolamenti  interni. 

lì.  —  Se  a  giudicare  delle  violazioni  dei  regolamenti  interni 
sia  competente  Vautorità  giudiziaria, 

È  stato  talora  aflFermato  che  i  tribunali  comuni 
sono  incompetenti  a  giudicare  delle  violazioni  dei  re- 
golamenti interni,  e  in  simili  questioni  sogliono  le  so- 
cietà opporre  un'  eccezione  d' incompetenza.  Quanto 
poco  una  tale  eccezione  sia  fondata,  può,  in  via  ge- 
nerale, argomentarsi  dalla  natura  di  questi  regola- 
menti: se  questi  sono,  come  si  è  dimostrato,  un  patto 
contrattuale  e  una  parte  integrante  della  locazione 
d'  o])era,  chi  giudicherà  della  violatone  dei  contratti 
se  non  V  autorità  giudiziaria  ?  Porre  la  controversia 
in  ([uesti  termini  semplici  e  chiari  è  risolverla,  perchè 
affermare  che  una  controversia  relativa  alla  determi- 
nazione degli  eff^etti  di  oìMigazioni  contrattuali  esorbiti 
dalla,  competenza  giudiziaria  è  una-  eresia  giuridica} 

La  ragione  che  si  dà  a  favore  dell'  incompetenza 
(lei  tribunali  è  che  il  giudizio  sopra  l' essersi  appli- 
cato bene  o  no  un  articolo  del  regolamento  interno 
ò  un  giudizio  tecnico  etl  amministrativo,  ed  i  giudici 
non  possono  sostituirsi  ai  direttori  di  banca  o  di 
ferrovia  per  dire  il  parer  loro  sopra  il  valore  o  le 
deficienze  di  impiegati  tecnici.  L' apparente  forza  di 
questa  ragione  nasce  da  un  equivoco  che  è  bene  dis- 
sipare in  un  modo  chiaro:  altra  cosa  infatti  è  il 
giudizio  di  diritto  e  altra  è  il  giudizio  tecnico  di  ogni 
singola  industria,  e  quando  ci  si  lamenta  innanzi  ai 
tribunali  di  una  violazione  regolamentare  non  si  in- 
tende protestare  contro  una  deliberazione  concer- 
nente il  lato  tecnico  dell'impresa,  ma  contro  una  . 
deliberazione  distruggente  il  privato  e  patrimoniale 
diritto  altrui. 


*  Sono  i)aiolo  (lolla  sentenza  del   Trih.  di  Milano,  15  giugno  1888 
(PJ un  tu  ni  (hi  contro  ferrovie  M.cd\tcvva\io.oV 
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Questione  eminentemente  amministrativa,  un  affare 
'  ordine  interno  della  società  ferroviaria,  il  cui  ap- 
prezzamento vuoisi  sfugga  alla  censura  dell'  autorità 
giudiziaria.  Veramente  il  veder  opporre  tale  ecce- 
zione da  una  società  commerciale  privata,  la  quale, 
per  essere  retta  da  statuto  e  regolamenti  approvati 
dall'  autorità  superiore,  intende  ripudiare  il  giudizio 
dell'  autorità  giudiziaria,  sola  vigile  di  tutti  i  diritti, 
è  qualche  cosa  di  enorme.  La  legge  sul  contenzioso 
amministrativo  del  20  marzo  1865,  allegato  E,  che 
determina  i  limiti  delle  rispettive  competenze  dei  due 
poteri,  parla  sempre  di  atti  delle  autorità  amministra- 
tive, e  a  ninno  potrebbe  mai  balenare  in  mente  l'idea 
che  il  consiglio  d'amministrazione  d'una  società  fer- 
roviaria sia  un'autorità  amministrativa.  > 

Ai  concetti  esposti  nelle  parole  ora  riferite  non 
e'  è  altro  da  aggiungere.  Quanto  alla  giurisprudenza, 
favorevole  in  genere  alla  tesi  da  me  sostenuta,  sono 
da  notare  i  giudicati  seguenti.  La  Cassazione  di 
Roma  ^  nel  caso  di  un  ferroviere  licenziato  dall'  auto- 
rità ferroviaria  ritenne  i  tribunali  incompetenti  a 
giudicare  sui  motivi  del  licenziamento  :  ma  in  quei 
tempi  le  ferrovie  erano  esercitate  dal  governo,  e  la 
sentenza  notava  che  per  la  legge  del  23  giugno  1876 
approvante  la  convenzione  di  Basilea,  e  per  la  legge 
dell'  8  luglio  1878  1'  esercizio  delle  ferrovie  era  di- 
venuto parte  dell'  amministrazione  pubblica,  mentre 
ora  è  tornato  in  potere  di  società  anonime  private. 
La  stessa  Cassazione  '^  giudicando  di  un  simile  caso 
quando  scomparì  1'  esercizio  governativo  sentenziò 
che  <  sebbene  il  consiglio  di  amministrazione  dello 
ferrovie  abbia  accettato  le  dimissioni  dell'  impiegato, 
l'autorità  giudiziaria  è  competente  a  giudicare  se 
r  impiegato  abbia  diritto  di  essere  collocato  in  quie- 
scenza più  tosto  che  nello  stato  di  volontaria  dimis- 
sione. >  La  Cassazione  di  Napoli  negò  la  competenza 


'   Ciins.  Roma,  7  maggio  1881. 
-  ^W.  Romuj  \^  {jeuuaio  1888. 
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posteriormente  decise  che  <  P impiegato  stabile 
;amente  licenziato  dal  servizio  della  società  fer- 
a  può  esperire  davanti  V  autorità  giudiziaria 
e  a  lui  derivante  dal  contratto,  >  ^  e  che  <  è  di 
va  competenza  dell'  autorità  giudiziaria  il  de- 
delle  controversie  insorte  fra  la  società  delle 
e  e  i  suoi  impiegati,  per  le  conseguenze  civili 
ti  dai  rapporti  contrattuali  e  da^li  ordina- 
disciplinari.  >  *  Più  d'ogni  altra  è  significativa 
nte  sentenza  (già  da  me  sopra  citata  a  pag.  12) 
lorte  milanese  dell' 8  maggio  1891  nella  causa 
nticelli  contro  la  Banca  nazionale,  e  interessa 

questa  parte  di  ragionamento  : 
onsiderato  che  il  Tribunale  nel  respingere  le 
de  dell'  attore  ritenne  che,  non  sussistendo  al- 
ito speciale  fra  il  Monticelli  e  la  Banca,  ed 
tndosi  le  norme  generali  che  regolano  il  con- 
dì locazione  e  conduzione  d'opera,  potessero 
i'  istituto  di  credito  quanto  il  Monticelli,  man- 
la  reciproca  fiducia,  sciogliersi  dal  contratto 

piacimento,  e  senza  giustificare  la  loro  deter- 
one.  e  ritenne  che  le  norme  costitutive  dello 
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>  Le  norme  in  (labi  25  aprile  1883  prodotto  dal- 
l'attore formano  un  vinculum  iuris  fra  locatore  e 
conduttore  d'opera,  tra  il  Monticelli  e  la  Banca.  Non 
si  tratta  di  un  regolamento  interno  disciplinare,  come 
lo  qualificherebbe  il  Tribunale,  quasi  una  linea  di 
condotta  per  la  Banca  soltanto. 

>  Ciò  riesce  equivoco.  Nei  contratti  bilaterali  si 
conoscono  le  regole  di  diritto  stabilite  dalla  legge 
codificata,  e  vi  sono  i  patti  speciali  che  formano,  per 
consenso  delle  parti,  la  legge  del  contratto.  Le  norme 
costitutive  lo  stato  degli  impiegati  della  Banca  na- 
zionale, in  quanto  si  riferiscano  al  servizio  intemo, 
potranno  essere  un  provvedimento  dato  a  sé  me- 
desima dalla  Banca,  in  quanto  come  si  rileva  dalla 
loro  denominazione,  determinano  il  modo  di  essere 
dell'impiegato  durante  l'impiego,  i  doveri  che  as- 
sume, le  conseguenze  del  loro  inadempimento,  i  di- 
ritti che  gli  spettano  e  le  garanzie  su  cui  può  fare 
affidamento  nel  regolare  la  propria  condotta,  costi- 
tuiscono tutti  i  momenti  dell'esecuzione  del  con- 
tratto. Esse  fissano  con  riferimento  ai  ruoli  il  cor- 
rispettivo per  ciascun  grado  d' impiego,  regolano  le 
promozioni,  gli  aumenti  di  stipendio  e  le  indennità, 
contemplano  le  varie  vicende  evenibili  durante  la 
prestazione  dell'opera  prevedendo  i  casi  d'interru- 
zione 0  di  cessazione  per  malattia,  per  aspettativa, 
per  inabilità,  per  soppressione  di  posti,  per  dimis- 
sioni, per  assenza  temporanea,  e  finalmente  commi- 
nano le  pene  per  le  mancanze  e  le  classificano. 

>  Tutto  ciò  dinota  che  quelle  norme  sono  assai 
più  che  un  regolamento  di  servizio  interno.  Esse  poi 
diventarono  obbligatorie  per  ambedue  i  contraenti, 
e  cioè  per  la  Banca  che  le  notificò  al  Monticelli  al- 
l'atto della  sua  assunzione  nell'impiego  stabile,  e 
pel  Monticelli  il  quale  le  accettò  e  su  di  essi  fece 
assegnamento. 

>  Né  ad  eliminare  il  carattere  di  condizioni  con- 
trattuali per  le  norme  suddette  vale  il  dire  che  la 

Banca  potrebbe  a  proprio  talento  variarle. 
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>  La  deliberazione  del  suo  licenziamento  è  man- 
tenuta, e  se  ed  in  quanto  da  esso  sorgono  (juestioni 
d'interesse  privato,  l'ingerenza  della  autorità  giudi- 
ziaria non  riesce  a  sostituire  questa  alla  Banca  re- 
lativamente ai  criteri  che  la  indussero  a  licenziare 
il  Monticelli,  mentre  per  lo  contrario,  escludendo  la 
competenza  dei  tribunali  in  una  questione  insorta 
fra  due  contraenti  ed  a  causa  del  contratto,  si  ve- 
drebbe un  istituto  privato  erigersi  giudice  in  causa 
propria.  > 

rer  le  cose  fin  ora  discorse,  parmi  che  non  si 
possa  dubitare  della  competenza  giudiziaria  nelle 
questioni  tra  impiegati  e  società  ferroviarie  circa  il 
modo  di  applicare  ed  interpretare  i  regolamenti  in- 
terni, i  quali  non  sono  semplici  norme  disciplinari, 
ma  veri  patti  contrattuali  facenti,  parte  del  contratto 
di  locazione. 

12.  —  Contro  chi  V  impiegato,  colpito  da  una  violazione  dei 
regolamenti,  abbia  azione  in  giudizio  —  Biodo  di  azionare 
la  cassa  pensioni  e  la  cassa  soccorsi. 

La  questione  posta  in  termini  generali  non  ha 
difficoltà  alcuna  :  il  locatore  avendo,  per  ciò  che  con- 
cerne la  pattuita  locazione,  l'azione  sua  contro  il 
conduttore,  il  ferroviere  l'ha  contro  la  società  fer- 
roviaria dalla  quale  dipende,  e  quindi  contro  il  suo 
direttore  generale.  La  difficoltà  riguarda  quei  due 
istituti  anomali  che  sono  la  CASSA  PENSIONI  e  la 
CASSA  SOCCORSO  ;  queste  due  casse  erano  per  un 
decreto  Finali  del  1875  enti  morali;  ma  poi,  e 
specie  dopo  le  convenzioni  del  1885,  cessarono  d'es- 
serlo, e  rimasero  un'associazione  di  compartecipanti 
ferrovieri,  sotto  la  tutela  della  società  concessiona- 
ria. Il  ferroviere  che  sia  costretto  a  far  valere  giu- 
diziariamente un  diritto  suo  contro  una  di  queste 
due  casse  chi  dovrà  citare?  Non  il  direttore  gene- 
rale delle  ferrovie,  che  non  è  il  capo  delle  due  casse; 
non  la  cassa,  in  sé  considerata,  ^citchè  non  è  un 
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ente  morale;  si  dovranno  dunque  citare  tutti  i  par- 
tecipanti? La  questione  può  formularsi  in  un  modo 
generale,  e  consiste  nel  sapere  se  un'associazione  di 
persone  non  elevata  in  ente  morale  nossa  essere  ci- 
tata e  stare  in  giudizio  per  mezzo  del  suo  presidente 
0  delle  sue  autorità  direttive.  Sapere  ciò  diventa 
tanto  più  importante  quanto  più  frequenti  e  svariate 
si  fanno  le  forme  dell'associarsi.  Prendansi,  ad  esem- 
pio, le  numerose  società  operaie  non  costituite  in 
ente  morale:  se  per  agire  in  giudizio  le  migliaia  di 
soci  devono  con  particolari  mandati  dare  ad  uno 
la  procura  giudiziale,  e  se  per  convenirli  in  giudizio 
deve  il  privato  citare  un  numero  enorme  di  persone, 
ognun  vede  a  quali  spese  e  a  quali  gineprai  proce- 
durali si  andreobe  incontro. 

La  necessità  cui  provvedere  è  dunque  questa: 
che  il  presidente  di  società,  anche  non  elevate  ad  ente 
giuridico,  possa  stare  in  giudizio  in  nome  sociale  e 
con  effetti  sociali.  Come  provvedere  a  questa  neces- 
sità, la  quale  nella  vita  moderna  si  impone,  ^.  que- 
stione di  formula  giuridica  :  ed  io  convengo  col 
Giorgi  {Foro  Hai,  1891,  pag.  21)  che  si  do))ba 
trovare  la  formula  più  semplice  e  fondamentale  por 
impedire  che  della  cosa  in  sé  tornisi  a  disputan». 
Convengo  pure  col  Giorgi  nel  pensare  che  lo  sen- 
tenze della  Corte  d' appello  di  Catania  e  della  Corto 
suprema  di  Palermo*  le  quali  hanno  con  coraggio 
risoluto  aifermativamente  il  problema,  non  si  ispi- 
rarono a  veri  concetti  di  diritto,  perchè  fondarsi 
sull'  art.  32  dello  statuto  permettente  le  pubbliche 
riunioni  non  è  dire  un  argomento  efficace  in  favore 
della  capacità  giudiziaria  delle  società  non  elevato 
al  grado  di  quelle  che  contempla  V  art.  2  del  Co- 
dice civile. 

E  per  porre  bene  la  questione,  si  noti  che  non 
è  necessario  che  il  presidente  abbia  da  tutti  i  soci 


*  Corte  App.  Cafamn,  li)  novembre  1888  (Wonit.,  ISft^,^  \\t^\t.  \'v\V> 
Cait8.  Palermo,  21  dlcomhro  1890  (Monit.,  1801,  pag.  l^'iV 
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un  mandato,  e  neppure  che  un'apposita  adunanza 
glielo  conferisca,  perchè  allora  esso  presidente  opera 
come  mandatario  e  non  è  più  l'associazione  che  agì-  1 
sce  in  giudizio  o  vi  è  convenuta.  Ma  non  parmi  che  j 
il  Giorgi  abbia  poi  còlto  bene  il  concetto  dominatore  I 
della  controversia,  perchè  dire  che  un'associazione 
attinge  dal  suo  stesso  scopo  la  facoltà  di  stare  in 
giudizio,  è  sempre  un  accennare  al  bisogno  di  fatto, 
ma  non  alla  formula  giuridica  del  suo  soddisfaci- 
mento. La  quale  formula  risulta  a  mio  credere 
da  (juei  concetti  che  sono  a  base  dell'art.  1728  del 
Codice  civile,  e  dalle  decisioni  che,  necessitate  ur- 
gueìite,  hanno  già  date  la  giurisprudenza  straniera 
e  la  nostra.  Numerose  sentenze  francesi  *  hanno  detto 
che  l'amministratore  di  una  vasta  associazione  può 
agire  nel  nome  comune  se  lo  statuto  sociale  gliene 
conferisce  il  diritto;  e  tale  agire  che  prima  dove- 
vasi fare  con  indicare  tutti  i  nomi  dei  soci,  ora  ri- 
tiensi  colà  possa  farsi  con  dire  solo  così  :  e  agisco 
per  tale  società.  > 

E  non  è  senza  significato  questo  abbandono  di 
inutile  formalismo,  perchè  indica  già  il  passaggio 
dal  concetto  del  vero  mandato  al  concetto  del  man- 
dato generico  ed  implicito.  La  validità  della  cita- 
zione in  persona  del  capo  di  una  società  è  ricono- 
sciuta da  molte  sentenze  nostre;  *  così,  al  presidente 
fu  concesso  citare  i  soci  morosi  o  i  cassieri  infe- 
deli,"* così,  a  chi  contrattò  col  presidente  fu  data 
azione  contro  la  società.*  Tutte  queste  decisioni 
sono  Ulti  di  un  solo  concetto,  ed  è  che  un  insieme 
(li  persone  collegate  da  scopi  e  interessi  comuni  co- 
stituiscono i)er  natura  di  cose  la  rappreseìitanza 
loro  :  non  essendo  enti  morali  e  non  potendo  as- 
surgere alla  figura  giuridica  stabilita  dall'art.  2  del 

'   Dat.loz,  1878,  pag.  302. 

-'   Corte  npp,  Vifuczia,  10  (ìicoinbri)  1881   {Temi   K.,  188r>,  pag.  15). 

*  (\iH8.  Torino,  31  dicouilno  1880  noi  Monitore  a  paf?.  199-200 
(ìol   1S87. 

*  CanH.   Torino,  7  marzo  1877  {Giur,  Torino,  1877,  pag.  511). 
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Codice  civile  non  hanno  un  patrimonio  e  uno  scopo 
e  un'  arca  communis  elevati  a  persona  in  se  stessa, 
distinta  da  quella  dei  soci  ;  ma  la  comunione  iisica 
di  essi  soci  e  la  compartecipanza  di  diritti  e  dovt-ri 
giustifìca  la  nomina  di  ramneseiitanti,  nei  modi  vo- 
luti dal  loro  statuto  sociale.  E  (luando  dico  rappra" 
smtanza  intendo  alludere  a  k\\\ìAV  istituto  (linridiro 
che  con  tale  nome  è  per  opera  della  più  recente  dot- 
trina diventato  il  padre  del  mandato,  della  gestione 
e  di  ogni  altra  particolare  forma  di  trasmissione 
di  diritti  propri  o  collettivi  in  altri.'  A  queste  idee; 
è  ispirato  l'art.  1728  del  Codice  civile,  il  quale,  san- 
zionando la  validità  delle  stipulazioni  poste  in  essorci 
dal  socio  in  nome  sociale  dopo  avere  ottenuto  In  fa- 
coltà dagli  altri  soci,  si  fonda  sopra  la  legittima  rai)- 
presentanza  per  tenere  un'intiera  associazione  vin- 
colata dai  contratti  fatti  dal  suo  rappresentante.  Di 
questa  rappresentanza  sociale  i  limiti  sono  lo  sta- 
tuto della  società  e  le  deliberazioni  delle  assem))lee  : 
ma  entro  i  limiti,  i  rappresentanti  possono  contrat- 
tualmente e  giiidiziariameìite  agire  in  nome  sociale 
per  tutta  l'associazione;  possono  ciò  fare  perdio,  por 
il  fatto  di  essere  rappresentanti,  hanno  il  diritto  che 
della  rappresentanza  è  natura  principale,  cioè  Vagcrv. 
alieno  nomine, 

I  principii  romani  della  rappresentanza  nel  di- 
ritto romano  (principii  accettati  da  tutti  i  i)opoli  mo- 
derni);- i  concetti  fondamentali  del  nostro  diritto 
civile  circa  l'agire  e^  contrattare  in  nome  altrui;  Ut 
parola  e  lo  spirito  dell'art.  1728  del  Codice  civile; 
sono  queste  le  tre  basi  del  diritto  dei  capi  di  un'asso- 
ciazione di  stare  in  giudizio,  e  sono  i  tre  lati  di  una 
8ola  formula:  la  RAPPRESENTANZA  giuridica,  ì)ren- 
dendo  questa  frase  nel  significato  tecnico  che  ha  nel 
diritto  privato. 

*  Per  il  concetto  della  rapprkskntanza  nul  diritto  vivile,  italimìo 
reggasi  CoGLIOLO.  Amministraz.  dcqll  affari  altrui,  voi.  1.  pair.  lill, 
144,  155,  166,  233  e  voi.  II,  pag.'Tl.  " 

'  MiTTJSJS^  StcìIvertretuìKj ,  L'iuJoitung. 
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Ij' importanza  pratica  di  queste  norme  di  diritto 
api)arfì  quando  si  pensi  alla  vastità  delle  associazioni 
moderne.  La  cassa  pensioni  e  soccorso  è  distinta 
dalla  società  anonima  esercente  le  ferrovie  e  non  è 
)iiì  0  per  lo  meno  non  ò  più  ritenuta  (sebbene  sotto 
a  società  ex  rete  Alta  Italia  lo  fosse)  ente  giuridico, 
0  ])uò  dunque  esser  citata  nella  persona  deisuo  con- 
sii^lio  amministrativo:  ogni  partecipante  per  recla- 
mare i  diritti  suoi  sarebbe  nelP  impossibilità  di  farlo 
se  dovesse  convenire  in  giudizio  (come  la  giurispru- 
dcmza  precedente  al  1880  diceva)  *  tutti  i  ventimila 
partfìci])anti  a  quella  cassa. 

Il  rappresentante  di  un'  associazione  non  elevata 
ad  ente  morale  può  stare  in  giudizio  per  gli  inte- 
rcessi sociali,  e  tale  diritto  gli  deriva  dall'art.  1728 
come  causa  prossima,  e  dai  principii  della  rappre- 
sentanza come  fonte  principale. 

13.  —  Quali  danni  lìossa  pretendere  il  ferroviere 
ingiustamente  sospeso,  punito,  pensionato,  o  licenziato. 

Se  r  autorità  giudiziaria  riconosce  che  il  prov- 
vedimento preso  dalla  società  ferroviaria  ha  violato 
i  regolamenti  interni  cioè  un  patto  contrattuale,  la 
conseguenza  giuridica  è  la  condanna  di  essa  società 
al  risarcimento  dei  danni  per  inadempimento  del 
contratto.  Nel  caso  di  sospensione  (sempre,  s'inten- 
de, illegale  o  ingiusta)  questi  danni  sono  il  dimi- 
nuito stipendio  per  i  giorni  nei  quali  fu  sospeso,  le  ^ 
conseguenze  di  carriera  che  eventualmente  possono 
per  il  regolamento  dipendere  dalla  pena  inflitta,  e 
gli  eifrtti  dannosi  materiali  o  morali  che  nel  dato 
caso  può  l'impiegato  dimostrare  essergli  avvenuti 
come  conseguenza  diretta  e  necessaria  dell'  ingiusta 
])unizione. 

Noi  caso  di  liceìmamento,  V  amministrazione  fer-   I 
roviaria  deve  risarcire  i  danni  che  ne  derivarono,    i 

'  r„My.  A'or/M,  Uì  A'bbraìo  ISIO  thì\  Monti ov v,  \%'"v^i,  ^\M5.  1021. 


legato  per  &r  valere  i  suoi 
reclami,  per  mantenere  sé 
i  somma  (a  cabale  per- 
pensione  vitalizia  che  cor- 
a  che  r  impiegato  avrebbe 
licenziato  ;  media  annuale 
lormalmente  raggiuDgibile 
3e  l'impiegato  ha  trovato 
a  deduzióne  dei  nuovi  suoi 
a  essere  valutati  anche  i 
uDento  'iugiufito  può  aver 
L  famigliari,  perturbamenti 
cenziamento  fondato  falsa- 
Q  fossero  stati  veri  avreb- 
tto  porta  con  Bè  una  serie 
li  pure  devono  essere  dal 

4,  il  giudice  deve  attenersi 
irìtto,  e  quindi  per  alcuni 
3ausa)  servirsi  di  prcsun- 
isuetudini  quotidiane  ;  per 
te,  certificati,  documenti, 
danni  puramente  morali 
suo  arbitrio  con  criteri 
tra  può  deferire  il  giiiru- 
del  Codice  civile)  dctcrmi- 
.  somma  massima  sino  albi 
iurante  (art.  1377  del  Co- 
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Capo  Skconiu). 
LA  kilsponsabilità  dklle  sociktà  fehrov[arie  nei 

CASI    DI    DISASTRI.  —  CRITKUI    VER  LA   DETERMINA- 
ZIONE DEI  DANNI.  » 

§  1.  — Fonti  legali  della  responsabilità  ferroviaria. 

14.  —  Necessità  di  una  legge  speciale  circa  la  responsàbUilà 
ferroviana  per  il  trasporto  delle  persone. 

Il  Codice  civile  nel  capo  Della  loccmofie  delle  open 
air  art.  1G27  contempla  il  trasporto  delle  persone  o 
delle  cose,  ma  nei  successivi  articoli  precisa  la  re- 
sponsabilità per  le  cose  e  tace  delle  persone.  Il  Co- 
dice commerciale  negli  articoli  388  e  seguenti  ha 
disciplinato  il  contratto  di  trasporto,  ma  si  è  limi- 
tato a  regolare  la  responsabilitìl  ferroviaria  per  le 
merci  trasportate,  trascurando  di  considerarla  in 
rapporto  ai  molteplici  diritti  del  viaggiatore.  Quando 
era  in  via  di  formazione  il  vigente  Codice  di  com- 
mercio, furono  da  vari  autorevoli  consessi  fatti  voti 
E)erchè  vi  si  includessero  complete  e  serie  norme  per 
a  responsabilità  verso  le  persone,  ma  la  commissione 
non  la  ritenne  cosa  opportuna  dicendo  :  *  e  Se  si  pon 
mente  al  fine  della  legislazione  commerciale  ed  agli 

'  Possono  priiicipiilmoutc  consultarsi:  Manaua,  La  reitpons,  ddU 
nmmlnivtr.  ferrov.,  1884;  Sain'CTELKTTE,  De  Ut  respoiut.  et  de  In  garan- 
tic,  188-1;  ViaouHoUX,  Légivlation  et  jnrÌMpnid.  dea  chemina  defer^  1886; 
Kocn,  DeutachlandH  Eiacnhahnen,  1858;  Endemann,  Daa  Rechi  der 
l'JÌHf.nhaltneu,  1880;  Egkr,  Ilandbuch  dea  Preuaa,  Einenhalinr edita f  1886 
0  scgg.  ;  (lASCA,  //  Codice  ferroviario,  voi.  II,  1889;  Fassa,  licapona. 
delle  compoynir  ferroviarie,  1888;  Vidari,  Oontr.  di  traaporto;  Mar- 
chesini, Contr.  di  traaporto;  COGLIOLO,  i4nnit«rio  critico  di  giuriapru- 
(lenza  civile,  commerciaìe,  ferroviaria,  1881)  0  SOgg.  ;  Nani,  Studi  di  dir, 
fa-rnv.  wuWArvh.  giur.,  voi.  XIV  (1875)  0  XVI  (1876);  CoTELLK,  Dea 
donnnagiH-intrrftH  cn  inatirrc  de  tranaporta  (1891).  Fra  i  trattati  gO- 
nor.ili  su  la  mìpa  o  su  la  reaponaahilità  voggasi  particolarmente 
ro]>ora  nota  «lei  Souudat  più  innanzi  citata. 

-   Memoria  iniìiiatcrialc  aul  contr.  di  traaporto. 
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interessi  a  cui  deve  provvedere,  s'int(ai(le  di  le^^icii 
come  essa  non  possa  contenere  norme  regolatrici  di 
rapporti  attinenti  ad  un  ordine  più  elevato  di  fatti 
e  di  soggetti,  che  debbono  essere  guidati  da  priii- 
cipii  diversi.  Le  legislazioni  straniere  non  ebbero 
un  concetto  differente  e,  volendo  dare  speciali  di- 
sposizioni sulla  materia  del  trasporto  delle  persone, 
ne  formarono  oggetto  di  leggi  separate  dalli?  altre 
che  regolano  il  contratto  di  trasporto  delb»  UKìrti.  > 
Il  governo  soggiungeva  <  che  avrebl)e  portatti  l:i 
sua  attenzione  su  questo  argomento,  così  vivamente 
reclamato  dalle  Camere  di  commercio,  (;  dw.  sta- 
vano facendosi  gli  studi  per  una  legge  speciale  di- 
retta a  regolare  il  trasporto  delle  persone  sulle  i'er- 
rovio,  la  quale  però  non  doveva  ritardare  quella 
giìi  preparata,  e   più  urgente  sul  trasiunlo  delh^ 

merci La  nostra  legislazione  non  presentava  ni 

riguardo  del  trasporto  delle  persone  lacune  tali,  clie 
rendessero  vacillante  e  contraddittoria  la  giuris])ru- 
dcnza,  come  accadeva  pel  trfisporto  delle  merci. 
L'art.  290  della  legge  sui  lavori  pu))blici  e  le  di- 
sposizioni del  diritto  comune  non  dainio  occasione^ 
a  dubbi  sulla  responsabilità  delle  aniministra/ioiii 
ferroviarie  ;  il  duobio  invece  potrebbe  sorgere  ri- 
spetto alle  persone  che  hanno  diritto  di  domandare 
1  indennizzo,  ed  alla  misura  della  indennità  :  ma 
queste  questioni  non  riguardano  esclusivamente  i 
casi  di  morti  e  di  lesioni  cagionate  dalle  ferrovie,  si 
bene  tutti  i  casi  di  ferite,  di  omicidi  commessi  in- 
volontariamente ner  fatto  colposo  delh^  i)ersone,  o 
volontariamente  (la  minori,  la  cui  responsabilità  ci- 
vile ricada  sui  tutori,  genitori.  Ora  per  (piesti  casi, 
che  non  sono  meno  frequenti  di  quelli  ca.t^ionati 
dalle  ferrovie,  i  criteri  che  la  giurisprudcniza  ha 
tratto  dal  diritto  comune  sono  stati  sufticienti,  né 
è  occorso  finora  la  necessità  che  il  legislatore^  li  d»'- 
signi  con  apposite  disposizioni,  e  questi  stessi  cri- 
teri non  v'na  ragione  di  non  applicare  allo  strachì 
ferrate lìoputo  ncccssuviii  una  loRgu  ^v^x:  \^^^,i,vv 
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lare  i  trasporti  di  persone  sulle  ferrovie  e  definire 
la  responsabilità  delle  compagnie  ed  i  limiti  di  essa, 
rendendo  per  tal  modo  più  agevole  la  riparazione 
del  danno  che  esse  cagionano  alle  persone,  renden- 
dole così  più  diligenti  ed  oculate. ....  Allorquando 
si  dovrà  preparare  questa  legge,  potrà  pure  formare 
oggetto  di  studio  la  questione  della  responsabilità 
delle  amministrazioni  ferroviarie  verso  i  viaggiatori, 
per  il  ritardo  nell'  arrivo  o  nella  partenza  dei  con- 
vogli. Non  credo  che  troverebbero  posto  opportuno 
nella  legge  che  ora  si  propone  (Codice  di  commercio) 
disposizioni  risguardanti  questo  tema,  quand'  an- 
che gli  studi  fatti  porgessero  ben  definiti  i  criteri 
da  adottare,  perocché  convenga  avvertire  che  i  co- 
dici degli  altri  paesi  lasciano  intatta  la  questione, 
la  quale  ha  trovato  nella  giurisprudenza  una  solu- 
zione non  sempre  uniforme.  Soltanto  la  recente  legge 
svizzera,  che  ha  per  oggetto  i  soli  trasporti  ferro- 
viari, vi  ha  provveduto  con  una  serie  di  disposi- 
zioni, per  le  quali,  secondo  le  diverse  ipotesi,  il  viag- 
giatore può  ottenere  la  restituzione  del  prezzo  del 
biglietto,  il  viaggio  gratuito  di  ritorno,  il  rimborso 
delle  spese  cagionate  dal  ritardo,  e,  nei  casi  di  dolo 
o  grave  colpa,  anche  il  risarcimento  dei  danni.  Nel 
nostro  paese  i  regolamenti  delle  ferrovie  contengono 
una  disposizione,  in  virtù  della  quale  è  rimborsato 
al  viaggiatore  il  ])rezzo  del  biglietto  qualora  la  par- 
tenza sia  ritardata  di  un'  ora,  ma  nulla  è  stabilito 
rispetto  il  ritardo  nell'arrivo.  Se  si  colmasse  que- 
sta lacuna  nei  regolamenti,  la  disposizione  di  cui 
discorro,  essendo  sufficientemente  equa,  potrebbe 
frattanto  bastare.  > 

La  legge  speciale  ferroviaria,  promessa  con  le  ri- 
ferite parole  nel  1883,  non  ò  mai  venuta,  mentre 
sempre  più  la  dottrina  e  la  pratica  mostrano  la  ne- 
cessità di  avere  un  completo  sistema  di  norme  e 
([uindi  una  completa  le(jislazione  ferroviaria:  la  ew- 
presa  di  un  pubblico  servimo^  come  è  quella  delle  so- 
cietà che  hanno  l' esercizio  delle  ferrovie,  non  è  una 
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semplice  locazione  di  opera  od  appalto  o  cottimo  di 
lavori,  ma  è  un  istituto  giuridico  a  so;  la  l'orza  iìiiau- 
siaria  di  un'enorme  societi\  anonima  e  la  natura  del 
servizio  fanno  sì  che  la  coìicorrenjsa  non  e  jfossihilc,^ 
la  libertà  dei  privati  di  contrattare  con  le  società  è 
irrisoria,  le  altre  condizioni  liberali  della  locazione 
li  opere  non  possonsi  attuare.  Uno  scrittore  inj^lese  ■ 
liceva  bene  :  i  VECCHI  monopoli  sono  morti,  le 

ANTICHE  BARRIERE  INCIAMPANTI  IL  COMMEJiCK) 
SONO  SPARITE;  MA  LO  STESSO  MOVIMENTO  CHE  UC- 
CISE I  MONOPOLI  LEGALI  E  NATURALI  HA  CREATO 
UN  SISTEMA  DI  MONOPOLI  INDUSTRIALI  ANCHE  I»li: 

VASTO  E  PIÙ  FORMIDABILE.  Questi  monopoli  indu- 
striali, fra  i  quali  primo  è  cjuello  delle  società  IVr- 
roviarie,  come  sono  sottratti  alle  normali  lojj^^i  tco- 
aomiclie  della  concorrenza  ^  e  sono  regolate  da  Icg^à 
sconomiche  loro  particolari,^  così  la.  corrisi)ondente 
isostruzione  giuridica  non  può  farsi  sulle  )>asi  del 
tipo  modesto  e  comune  della  locazione  d'opera,  ma 
leve  essere  fatta  con  diversi  e  speciali  concetti.  Ecco 
perchè  lo  Stato  ha  l' obbligo  di  fare  un  Codice  fer- 
roviario, diverso  dal  civile  e  dal  conunerciale. 

Nella  legge  del  27  ciprile  1885,  approvante  le  con- 
ronzioni  ferroviarie,  furono  in  allegati  disciplinate 
le  tariffe  e  le  condizioni  generali  dei  trasporti,  ma 
auUa  in  riguardo  alla  responsabilità  verso  le  persoui': 
mccessivamente  il  regolamento  22  ottohre  ISS.")  si- 
stemò l'ispettorato  governativo;  i  regolamenti  17  grn- 
mo  1880  (n.  3704  e  ;-5705,  serie  111)  disposero  circa 
^ esercizio  (contabilità,  riscontro  dei  ])rodotti,  siii- 
lacato  governativo  sui  ])rodotti,  fondi  di  riserva, 
lamenti  patrimoniali)  e  le  costrimoìd  tUjllc^  ferrovie  ; 
ìregolamento  24  gennaio  1886  disciplinò  il  consiglio 
ielle  tariffe  ;  e  rimasero  e  sono  sem])re  in  vigore  le 
lisposizioni  ferroviarie  contenuto  nella  legge  sui  la- 

*  SrAVKNTA,  Lo  Stato  e  ir.  fi  vr  or  io,  187<>,  ]>a^.  '2<>L 

*  IJadlky,  Le  trannport  pttr  lt.it  chcmìns  de  frr,  tliul.  Ir.,  18ST. 
■*  Sax,    TraiìHport  niuì  Commnnicationéirfiit.n. 

*  Wagnkr,  FinanzirhvcHschd/t,  i. 
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vari  puìtìilid  del  ^0  quarzo  1^66  e  il  regolamento  di 
polizia  ferroviaria  del  SI  ottobre  1878, 

Il  coordinamento  di  tanti  regolamenti  e  il  prov- 
vederci alle  numerose  lacune  di  essi  sono  il  compito 
di  quella  LEGGE  SPECIALE  FERROVIARIA  clie  in  parte 
altre  nazioni  hanno/  e  che  è  per  l'Italia  una  ne- 
cessità. 

15.  —  Disposizioni  legislative 
vigenti  su  la  responsabilità  ferroviaria. 

Tanto  la  diretta  quanto  la  indiretta  responsabi- 
lità delle  ferrovie  si  fonda,  indipendentemente  da 
qualunque  disposizione  legislativa,  sopra  la  essenza 
del  contratto  di  trasporto  (colpa  contrattuale)  o  sopra 
la  dottrina  generale  del  danno  colposo  arrecato  ad 
altri  (colpa  aquiliana).  Ma  si  vedrà  in  seguito,  che 
così  por  lo  prove  come  per  la  colpa  l' esercizio  fer- 
roviario deve  essere  sottoposto  a  norme  più  rigo- 
rose :  la  natura  sua  impone  una  maggiore  respon- 
sabilità per  la  quale,  come  dicemmo,  fu  desiderata 
e  si  desidera  una  legge  speciale.  Molte  volte  la  giu- 
ris])rudenza  nostra^  applicò  gli  articoli  1151  e  1153 
del  Codice  civile  alle  ferrovie,  ma  può  essere  fonte 
di  (irrori  il  non  ricordare  che  altre  e  più  severe  di- 
sposizioni possonsi  applicare  a  tale  scopo.  L' art.  1631 
()))l)li^a  i  vetturini  a  rispondere  delle  avarie  delle  cose 
(ì  su  di  essi  getta  l'obbligo  della  prova  contraria,  che  ■ 
ha  elHcacia  nello  sole  ipotesi  di  foma  maggiore  e  caso  \ 
fortuito:  che  questo  articolo  sia  valevole  anche  per  le  ; 
ferrovie  fu  spesso  deciso,"*  e  io  dico  che  non  solo  vale  \ 
por  lo  cose  trasportate  ma,  almeno  nello  spirito  suo,  \ 
anche  per  le  persone,  e  così  allarga  la  consueta  re- 

*  li.i  Svizzera  ha  la  leffjre  ferroviaria  del  20  marzo  1875coI  re- 
;r<>laiii(!iitn  del  *.)  ^iii^iio  IRTO;  la  (iormaiiia  ha  il  rcgolainoiito  del- 
l'11   iiinjr^'io  ISTI:  l'Austria  il  roj^olamento  del  10  (giugno  1874. 

-  Corte  Afip.  Venezia,  IS  sottembro  1883. 

*  (■•ts«.  Hoìna,  25  jreimaio  1882  (Ferrovie  A.  I.  contro  manchi); 
Cfts.  Torino,  18  KÌ»f.'"o  1883  (Ferrovie  A.  I.  contro  Sangalli).  Al- 
J'.ut.  Wìl  th'ì  i^niì.  (;iv,  ronisiioude  il  400  del  Cod.  comni. 


50  LA   RESPONSABILITÀ 

<  Art.  2.  Neir  esercizio  delle  ferrovie  si  devono 
prendere  tutte  le  misure  e  usare  tutte  le  cautele 
suggerite  dalla  scienza  e  dalla  pratica,  per  evitare 
qualunque  sinistro. 

>  Art.  3.  Ciascun  agente  è  responsabile  nella  pro- 
pria sfera  d'azione  dell'esatta  osservanza  del  pre- 
sente regolamento  e  di  tutte  le  leggi  relative  alle 
strade  ferrate,  come  pure  d'ogni  danno  che  possa 
derivare  alle  persone  e  alle  cose  per  sua  colpa  o  ne- 
gligenza. Le  trasgressioni  sono  punite  a  termini  dei 
regolamenti  e  delle  legffi  penali  vigenti. 

>  Art.  5.  La  responsaoilità  eventuale  della  società 
verso  i  privati  è  regolata  dalle  vigenti  leggi.  Le  so- 
cietà sono  responsabili  verso  il  governo  per  tutte 
le  trasgressioni  ed  irregolarità  che  si  possono  veri- 
ficare suir  esercizio  delle  ferrovie.  > 

16.  —  Commento  àlV  art,  314  del  Codice  penale. 

L' art.  314  del  Codice  penale,  il  quale  punisce  il 
fatto  colposo  e  conseguentemente  ne  fa  sorgere  il 
diritto  al  risarcimento  dei  danni,  dice  :  <  Chiunque 
per  imprudenza  o  negligenza,  o  per  imperizia  nella 
propria  arte  o  professione,  o  per  inosservanza  di 
regolamenti,  ordini  o  discipline,  fa  sorgere  il  pericolo 
di  un  disastro  sulle  strade  ferrate,  è  punito  con  la 
detenzione  da  tre  a  trenta  mesi  e  con  la  multa  da 
lire  cinquanta  a  tremila;  e  con  la  detenzione  da  due 
a  dieci  anni  e  con  la  multa  superiore  alle  lire  tre- 
mila, se  il  disastro  avvenga.  > 

Le  ipotesi. contemplate  dal  Codice  sono  tre: 
a)  per  imprudenza  o  negligenza,  —  La  colpa  del- 
l' agente  ferroviario  produce  la  conseguente  respon- 
sabilità civile  dell'amministrazione,  per  le  norme 
della  responsabilità  indiretta.  Se  non  che  parmi  utile 
osservare  subito  che  in  questo  caso  non  è  cosa  cor; 
retta  ricorrere  al  solito  art.  1153  del  Codice  civile, 
il  quale  nello  spirito  suo  contiene  l'idea  della  sorve- 
rlfanza  delle  persone  sottopo^l^  ^  A^W^  wou  adem- 
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piuta  sorveglianzii  fa  nascere  il  riverbero  della  re- 
sponsabilità. Invece,  una  grande  società  anonima  si 
compone  dei  suoi  agenti  come  il  cori>o  delle  membra  ; 
l'amministrazione  ferroviaria  risponde  dunciue  del 
fatto  dei  suoi  agenti,  perchè  (luella  e  (juesti  fornifino 
una  cosa  inseparabile  e  perchè  l'agente  ranpreseiita 
la  società,  e  dalla  RAPPRESENTANZA  sorge  la  resi)()n- 
sabilità  ; 

b)  perimperisia  nella  propria  arte,  —  \]\\  errore 
fatalo  commesso  nella  i)arte  tecnica  delle  ])r()])rie 
mansioni  genera  l'imputabilità  ])enale  e  civile.  In 
questo  caso  può  il  DIRETTORE  GENERALE  della  nh^ 
essere  citato  non  solo  come  civilmente  responsabile, 
ma  anche  come  computato,  se  dimostrasi  avtr  egli 
partecipato  a  auella  serie  di  nomine  abtmrc,  che  da 
nualcbe  anno  le  società  ferroviarie  fanno  con  inlenli 
(li  avarizia  finanziaria:  intendo  parlare  delle  nomine 
(li  impiegati  ai  (piali  si  danno  gli  sti|)endi  inerenti 
a  un  certo  grado  inferiore  e  le  mansioni  inerenti  a 
un  grado  superiore,  per  la  mancanza  d(;l  molo  or- 
ganico e  per  la  deficienza  del  ])ersonal(5  ; 

e)  2>er  inosservaii^ia  di  regolantenfi,  ordini  n  di- 
scipline, —  La  gravità  dei  pericoli  ferroviari  giusti- 
fica la  legge  che  ])unÌ8ce  sì  gravemente  un'  iunsscr- 
van^a  regolamentare.  Ma  quanto  più  p(;r  il  ferroviere, 
è  disastrosa  un'inosservanza  regolamentan?,  tanfo 

Eia  per  le  società  dev'essere  doveroso  il  fare  rei^^u- 
imenti  chiari  e  non  contradicentisi.  La  ])arte  re- 
golamentare della  società  Mediterranea  è  doploiu- 
volmente  confusa  per  oscurità  di  concetti  e  infelicità 
(li  dicitura:  nel  disastro  di  Vignale  (procosso  di  No- 
vara del  3  aprile  1800)  si  vide  la  insullicicnza  dei 
regolamenti  in  riguardo  ai  deviatori,  specialnientti 
circa  la  loro  facoltà  di  arrestare  il  tnuio,  e  sul)iU) 
fu  fatta  una  nuova  disposizione  regolamentare. 

Nelle  ipotesi  a)  h)  e)  la  responsabilità  penale;  e 
civile  dell'agente  ferroviario  genera  solidarianiente 
la  responsabilità  civile  indin^tta  dell' amministra- 
zione :  la  vittim/i  dove  costituirsi  parte  àN*\\e  e,o\\\,\iv5 
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>  Art.  11.  In  tutte  le  contestazioni  giudiziarie 
sulle  domande  fatte  in  virtù  di  questa  legge,  il  tri- 
bunale pronuncia  sull'ammontare  dell'indennità  e 
sui  fatti  che  esso  ammette  come  provati,  apprez- 
zando liberamente  l'insieme  della  causa,  senza  es- 
sere legato  dalle  regole  delle  leggi  di  procedura  in 
materia  di  prove. 

»  Art.  12.  Sono  senza  valore  legale  i  regolamenti, 
le  pubblicazioni  o  le  convenzioni  speciali  che  esclu- 
dono, 0  limitino  preventivamente  l'obbligo  di  inden- 
nizzare, sì  e  come  risulta  da  questa  legge.  > 

In  Francia  la  giurisprudenza  è  ormai  fissata  senza 
contrasto  su  questo  punto:  che  AVVENUTO  UN  DI- 

SASTKO  LA  COLPA  DIRETTA  0  INDIRETTA  DELLA 
SOCIETÀ  È  PRESUNTA,  E  PER  SOTTRARVISI  DEVE 
PROVARE  O  LA  FORZA  MAGGIORE  O  LA  DETERMI- 
NANTE COLPA  DEL  DANNEGGIANTE.  Con  belle  pa- 
role il  Tribunale  di  Mans  (nel  COTELLE,  op.  cit., 
pag.  353)  nel  28  dicembre  1886  diceva  :  Én  cas  de 
dcradlement  cet  accidmt  ne  peut  étre  considéré  de 
'primc  abord  conime  un  cas  fortuit;  la  responsàbilité 
de  la  conqìagnie  est  donc  engagée  par  ce  seul  fait;  si 
elle  ne  prouve  pas  que  Vacddefit  était  imposs^ible  à 
lìrcoolr  et  qu*il  a  été  amene  par  un  concotirs  de  cir- 
constances  de  nature  à  constituer  un  cas  fortuit. 

18.  —  Progetto  Zanella, 

Un  valente  giurista  *  propose  il  seguente  schema 
di  legge  sidle  guarc^itigie  delle  persoiie  dagli  avve- 
nimenti  delle  strade  ferrate: 

<  Art.  1.  Se  per  un  infortunio  su  d'una  ferrovia 
esiu'citata  mediante  la  forza  del  vapore,  o  per  un 
fatto  avente  connessione  coli' esercizio  della  stessa, 
viene  cagionata  la  lesione  corporale  o  la  uccisione 
ili  una  persona,  l'impresa  ne  è  sempre  responsabile, 
salvo  il  disposto  dell'art.  3. 

'  (iiuscpiìu  Zaiiolhi,  nel   ISTU. 
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poso)  abbia  arrecato  un  danno  al  viaggiatore,  o  a 
un  terzo,  o  ad  un  ferroviere,  può  vedersi  se  l'azione 
nasca  ex  contracUi  o  ex  dclicto  e  diremo  dopo  dei 
criteri  di  tale  distinzione/ 

Se  l'azione  di  danni  è  ex  contractu  (per  avere  la 
società  negligentemente  adempiuto  il  contratto  di 
trasporto  che  ha  col  viaggiatore^  o  il  coìitratto  di  lo- 
cagione  che  ha  con  l' impiegato),  niun  dubbio  che  tale 
azione  ò  commerciale,  perchè  l' art.  3  del  Codice  di 
commercio  espressamente  reputa  atto  di  commercio 
la  imj)resa  di  trasporto  di  persone  o  di  cose. 

Se  r  azione  di  danni  è  ex  delieto,  generalmente  si 
riteneva  che  fosse  di  natura  civile,  sembrando  che  in 
genere  le  azioni  ex  delieto  non  potessero  essere  com- 
merciali." Ma  la  più  recente  dottrina  insegna  che  an- 
che il  quasi  delitto  può  dar  luogo  ad  un'azione  com- 
merciale, perchè  l'art.  4  del  Codice  commerciale  dice 
essere  atti  di  commercio  le  obbligazioni  dei  commer- 
cianti, senza  fare  o  permettere  che  si  faccia  distin- 
zione alcuna.  Interessante  è  a  questo  proposito  una 
sentenza  della  Corte  di  Bologna:  una  guardia  not- 
turna stava  spuntando  i  piombi  di  un  treno  quando 
ili  investita  e  uccisa  da  una  colonna  di  carri  sopra- 
venienti. Il  Tribunale  di  Bologna  disse  che  l'azione 
della  vedova  derivava  ex  locato  ed  era  commerciale; 
la  Corte  di  Bologna  disse  che,  a  prescindere  dalla 
questione  se  fosse  ex  locato  o  ex  dclicto,  era  sempre 
un'azione  commerciale.  Riferiamo  le  sentenze  che 
sono  importanti: 

Tribunale  J)1  Uologna,  31  dicembre  1889,  fra  le  parti  Fer- 
rovie Mediterranee  e  Bonetti  Ventura, 

Attesoché  risulti  in  fatto:  che  nella  sera  l"*  luglio  1888 
verso  le  ore  11,  ni  entro  Ventura  Gaetano  guardia  notturna 
jiella  stazione  ferroviaria  di  questa  città  (rete  Adriatica) 


»  Vedi  sotto  il  11.  20. 

-  CanH.  Torino.  tì:3  sottcìubre  ISSO;  .l^;;;. /Vmjzr,  16  luglio  l^SO; 
Mauciiki^ixi,  wmW Annuario  del  CotjUolo,  TI,  \\A'^.  232. 
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per  le  condizioni  speciali  e  rapporti  contrattuali  dell'in- 
vestito e  della  società  responsaoile,  costituisce  infrazione 
di  patti  e  precisamente  di  quello  di  garantire  la  incolu- 
mità personale  nel  disimpegno  delle  mansioni  obbligatorie 
verso  rinvestito  ed  attinenti  al  commercio  esercito  dalla 
società.^ 

*  ìiicìV Annuario  CogrWoZo,  II, pag.  235,  segue  la  seguente  nota,  presa 
da  un  parere  del  Vivante:  la  sentenza  segna  un  primo  passo  impor- 
tantissimo nella  questione  che  ci  siamo  proposti,  dove  pur  troppo  la 
giurisprudenza  male  sinora  ha  assecondato  lo  spirito  nuovo  legisla- 
tivo e  gli  intendimenti  ultimi  della  scienza.  Quante  volto  un  disgra- 
ziato dipendente  ferroviario  reso  malconcio  dai  frequenti  infortuni 
che  sembrano  essere  una  trista  necessità  delle  imprese  ferroviarie  o 
la  famiglia  orbata  di  qualche  giovane  vita  sacrificata  alla  velocità  ec- 
cessiva dei  mezzi  dì  trazione,  all'economia  ingiustificata  di  personale, 
sempre  alla  mancanza  o  insufficienza  dei  controlli  e  delle  sorveglianze, 
quante  volte  si  vider  respinta  la  loro  istanza  per  una  dovuta  emenda 
di  danno  dai  giudici  del  luogo  ove  avvenne  il  doloroso  fatto  che  a 
quell'azione  dava  origine,  per  la  ragione,  si  è  sempre  fin  qui  detto, 
che  l'azione  che  consegue  da  quei  fatti  è  un'azione  puramente  ed 
esclusivamente  civile,  rifuggente  ad  assumere  i  caratteri  e  quindi  i 
favori  di  un'azione  commerciale! 

Il  tribunale  di  Bologna  ha  affrontata  la  questione  e  1'  ha  risolta 
finalmente  in  un  senso,  oltreché  di  giustizia  e  di  equità,  in  un  senso 
veramente  liberalo;  e  per  quanto  non  abbia  pienamente  accolta  la 
tesi,  pure  ha  segnato  un  gran  progrosso  in  quest'ordine  d'idee,  po- 
nendo un  principio  pel  quale  da  gran  tempo  si  combatteva. 

In  tema  di  emenda  di  danni,  ha  detto,  quando  il  diritto  ripete 
la  sua  origine,  da  un  quasi  delitto  se  riguarda  un  dipendente  costretto 
a  trovarsi  in  luogo  e  mansioni  aventi  stretto  rapporto  coli' azienda 
commerciale  della  società  ferroviaria,  esso  diritto  si  eleva  e  compe- 
netra nell'azione  co-  locato  in  virtù  dell'impegno  assunto  dal  locatore 
di  proteggere  la  incolumità  di  chi  presta  l'opera  nell'esercizio  delle 
sue  mansioni  necessario  all'esercizio  del  commercio,  e  quando  queste 
oponizioni  o  mansioni  entrano  nell'orbita  delle  attinenze  commerciali 
del  locatore,  allora  quel  diritto  dà  luogo  ad  un'azione  d'indole  com- 
mercialo e  i)uò  essere  esperita  anche  nel  luogo  ove  il  contratto,  di 
locazione  d'opera  fu  compiuto  o  deve  avere  il  suo  esaurimento;  prin- 
cipio rettamente  posto,  col  quale,  mentre  per  una  parte  si  risponde 
al  dottato  di  tutta  la  scienza  giuridica,  la  romana  compresa,  si  fa 
interprete  ])cr  l'altra  dello  spirito  che  informa  la  nostra  nuova  legge 
^oinmorcinlo  od  anima  il  nostro  legislatore  nei  provvedimenti  che  sta 
oscof^'itaiido  o  sanzionando  a  prò  delle  classi  lavoratrici. 

Ma  il  tribunale  ha  voluto  aggiungere  che  ove  si  tratti  di  un  cit- 
tadino qualunque,  non  sussidiato  da  (luesf  azione  f>.r  locato,  i  termini 
si  luutano  e  l'azione  discendente  unicamente  da  f/uaai  <ìr1itto  è  e  \teT' 
man»'  civilo  ed  esclusivamente  civile,  ripetendo  questo  che   par  un 
nsainma,  pcrcbò  lo  si  afìferma  sempre  senza  à\mo%tva.Y\o  wiai,  e  che  in- 
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Corte  di  appello  di  Bolo<:na,  19  niagpfio  181H). 

Come  ben  si  desume  dalle  rispettive  conclnsioni  dolio 
pai*ti,  unico  è  il  tema  che  occorre  risolvere  nclhi  proseiittf 
controversia;  quello  cioè  di  vedere  so  trattasi  voranionlo 

Teco  ò  uno  dei  più  grossi  ])rcpriu<1izi  locali;  e  ciò»'»  clic  il  'junsì  ifrlìttn 
non  può  dar  luo^o  chu  ad  un* azione  civile. 

Noi  intendevamo  per  il  passato  la  tondon/a  a  suftiane  aila  triii- 
riiidiziono  commercialo  la  cognizione  dello  controvcrsii;  intorno  alle 
obbligazioni  dei  commercianti,  che  tuttoché  concernessero  rcs«rci/if) 
del  loro  commercio  o  ni  medesimo  si  riferissero,  procedcivnno  da  .'iltiM 
fonte  cho  da  contratto:  ma  in  allora,  pur  condannandoli,  si  pod:  l'ar 
raginno  di  tali  sforzi  ])ensando  al  modo  come  erano  organizzati  e  com- 
posti i  tribunali  di  commercio,  e  l'attitudine  che  potovnno  a  vero  nella 
loro  maprgioranza  i  membri  di  questi  trilnniali  ad  applicare  ad  anluf 
0  complesse  questioni  le  le^i,n  a  loro  men  not<'  dol  Diritto  civil*;. 

Ma  oggi  anche  questa  giustificazione  non  ha  più  ah'uria  ra^'ioiM 
d'essere;  oggi  in  cui  non  solo  tali  tribunali  speciali  sono  slati  abo- 
liti ma  cho  la  sfera  delle  obbligazioni  dei  commercianti  eon  caratteri- 
comnicrcialo  si  è.  a  fìl  di  logica,  tanto  allargata,  e  )>ressocli<''  tutte  le 
operazioni  o  le  obbligazioni,  proprie  in  altri  tempi  della  vita  civile  e 
dal  Codice  civile  regolate,  possono  assumere  carattere  c(»iuiii<jn!Ìale: 
oggi  che  l'applicazione  dello  leggi  «;  delle  procedure  speciali  al  com- 
mercio e  la  giurisdizione  commerciale  si  sono  in  silVatta  guisa  estese 
da  comprendere  ben  ancr»  gli  atti  civili  ilei  non  commercianti,  sol  die 
per  una  delle  parti  Tatto  assuma  carattere  commerciale. 

Tutte  indistìntameiite  le  obbligazioni  dei  commercianti,  da  i|iim- 
l'uniuc  esse  procedano  delle  fonti  enumerate  dall'art.  lo'.iT.  (^ul.  civ .. 
hainio  carattere  commerciale,  «luando  concernan(»  l'esereizio  elio  il  ••-•m- 
liierciantc  la  della  mercatura  o  in  quest'esercizio  trovano  la  lor<t  r:i 
giono  d'essere,  la  loro  causa.  K  perchè  dunque  dovrà  ossen;  «.'sciupo  il 
fpituti  delitto  che  è  appunto  una  di  quelle  fonti? 

Anche  il  quanì.  delitto  e  il  delitto  possonr»  essere  atti  di  commer- 
cio conio  sono  atti  civili,  (piandochò  non  si  guardi  il  diditto  o  tjmi'^i 
deìiitn  come  una  violazione  dell'ordine  sociale  che  ariria  il  maL'-ister.» 

punitivo;  ma  solo  in  quanto  <?«»c»k^o  comìiirnHÌ  dn  un  roiiniurclnnti  mi 
PeJtcrrizio  e  per  Vencrcizio  del  uno  ronitnrrcio  danno  vita  ad  una  olddi 
gazione  al  risarcimento  del  danno,  la  quale  è  intiiuameutn  coiinessa. 
por  ragi«ini  di  riferimento  e  di  dipendenza,  coli' esercizio  stesso.  K  in 
questo  senso,  il  legislatore  ha  cHfirraftnmfnte  di<diiarata  comuierei.ile 
quest'obbligazione  al  risarcimento  e  l'atto  giuridici»  dal  <|uale  essa 
procede  si  considera  come  atto  di  commercio. 

Perocché  è  sempre  l'atto  giuridico,  dal  qiiabi  l'obbligazione  \tru- 
cede^cho  imprime  all'obbligazione  carattere  commcucialo  o  civile: 
perchè  l'obbligazione  per  sé.  non  può  avere  caratteri»  ]dutt.osto  com- 
mercialo che  civile:  essa  ii  un  semplice  vincolo  di  diviùu,  v'\\<^.  v'wvv^^ 
carattere  commerci/i^/?  o  rìviìv  daìì'attn  o  fatto  g\uv\»V\co  v\5\\  \\\v.\W, 
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di  un'  azioue  T)ersoiialo  per  danni  derivanti  esclusivamente 
da  un  (juasi  dolitto  senza  verun  altro  rapporto  giuridico 
tra  chi  la  csperinienta  e  chi  ne  è  convenuto,  di  guisa  che 


procede,  ed  ò  direitainouto  a  ([uosto  che  vuoisi  attribuirò  o  meno  la 
qualifica  di  couiincrciale,  qualifica  cho  sulo  indi  retta  lucute  compete  alla 
obbliga/ione  cbe  ne  deriva. 

E  lo  dice  espressanicnto  la  legge. 

Essi  derivano  da  un  modo  imprudente  di  esercitare  la  propria  in- 
dustria, e  perciò  si  cunnettuno  come  un  disgraziato  accessorio  a  quol- 
Tesercizio.  Si  seguano  le  conseguenze  di  un  (ina si  delitto  nella  gestione 
di  un'azienda  commerciale;  si  vedn\  allora  come  la  responsabilità  che 
ne  deriva,  eserciti  la  sua  influenza  sul  mudo  con  cui  ò  condotta.  lu 
seguito  al  qnuHÌ  delitto  e  per  evitare  che  si  ripeta,  si  cambioranno  i 
])r()Cediiaenti  tecnici  dell'industria,  si  ricorrerà  a  nuove  e  più  accurtS 
cautele,  si  aumenterà  il  numero  dei  sorveglianti,  si  ricorrerà  a  con- 
tratti di  assicurazione,  si  costituiranno  dei  fondi  di  ammortamento, 
si  diminuiranno  i  dividendi  che  dovrebbero  distribuirsi  agli  azionisti. 
Come  si  potrà  duncpie  dire  che  il  (lunsi  dilitto  non  può  riferirsi  al 
commercio?  Vi  ha  un  intimo,  inseparabile  nesso  tra  il  quasi  delitto  e 
le  cause  che  lo  hanno  generato  e  le  conseguenze  che  ne  derivano.  S'in- 
terroghino i  bilanci  delio  imprese  commerciali,  e  si  vedrà  figurare  di 
fronte  all'attivo  degli  affari  fortunatamente  condotti,  il  passivo  di 
((ueste  gravi  responsabilità  che  si  moltiplicano  nelT industria  moderna. 
Come  mai  è  possibile  attribuire  al  legislatore  questo  orrore  econo- 
mico di  voler  scindere  una  impresa  commerciale,  che  è  un  organismo 
unico  e  inscindibile  in  una  parte  attiva  e  in  una  passiva:  regolare  la 
parte  attiva  colla  legge  commerciale,  la  parte  passiva  colla  legge  ci- 
vile e  sottoporla  a  j)rocedure,  a  giurisdizioni  diverse? 

(Quando  l'art.  1  del  Codice  di  commercio  dice  che  si  presumono 
commerciali  le  obbligazioni  dei  commercianti,  esso  le  comprende  tutto, 
quaUnniue  sia  la  causa  da  cui  derivano  e  precisamente  da  delitti  e 
<inasi  delitti,  Oppure  da  quasi  contratti.  Non  è  lecito  all' interprete  di 
introdurre  una  distinzione  nel  significato  della  parola  obbligazione 
quale  ci  fu  tramandato  dalla  sapienza  romana  ed  è  consacrato  nel- 
l'art.  1007  del  Codice  civile.  Questa  distinzione  toglierebbe  alla  parola 
obbligazione  quasi  ogni  valore,  se  si  pensa  che  le  obbligazioni  deri- 
vanti da  contratti  sono  già  enumerate  particolarmente  da  quell'art  4, 
e  le  obbligazioni  derivanti  da  quasi  contratto  sono  cosi  rare,  cho  non 
merita  (juasi  la  pena  di  tenerne  conto:  l'espressione  così  comprensiva 
e  così  precisa  della  legge  «  si  reputano  atti  di  commercio  le  altre  ob- 
bligazioni dei  connuercianti  >  resterebbe  lettera  morta. 

K  la  giurisprudenza  italiana,  che  si  era  già  messa  per  questa  via 
fin  da  quando  il  Codice  fu  promulgato,  come  può  leggersi  nel  Man.vka, 
Sinjli  atti  diì  ronniirrvio,  ovo  SÌ  difende  vigorosauiente  la  nostra  tqù- 
nione  (pag.  I{()8  e  :]T()),  ha  ormai  accolto  si  può  dire  onninamente 
questa  opinione  do]>o  cho  furono  soppressi  i  tribunali  di  commercio 
(vedi  App.  Milano,  2:1  gennaio  1886,  Foro  i7.,  1880,  404;  App.  Torino, 
J  o^to/'jv  V.S.sy;.  A/ofi.  frih.,  1887,  69;  Cass.  Torino,  13  giugno  1887, 
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si  reuda  applicabile  la  regola  generale  di  doversi  seguire 
il  fóro  del  reo,  siccome  si  afferma  dalla  parte  ai)pellante; 
oppure  di  uu'  azioue  derivante  certo  da  quasi  delitto,  ma 


Giur.  r«r.,'1887,  687  ;  Ajjp.  Genova,  11  marzo  1887,  Le<f.,  1SS7.  11,  18'.»; 
À\)\K  Genova,  15  luglio  1887,  Ann.^  1887,  2^*'))  perche,  n|>etiaiii(»,  l'atto 
delittuoso  in  quanto  costituisco  reato,  in  quanto  rende  necessaria  la 
difesa  sociale  dà  luogo  all'azione  penale  esercitata  dal  pubblico  mi- 
nistero. 

Infatti  oltre  alla  serie  degli  atti  oblTiettivi  di  commerci')  ciii;  i". 
annoverata  nell'art.  3  del  Cod.  di  comni.,  l'art.  •!  reputa  come  tali  tutti 
gli  atti  dei  couimercìanti  che  possono  riferirsi  al  loro  commercio;  ed 
è  presunzione  giusta,  perchè  fondata  come  tutte  le  prestin/ioui.  sopra 
ciò  che  ò  ])iù  probabile.  Infatti  è  giusto  presumere  cli<^  il  commer- 
ciante, il  quale  fa  professione  abitualo  degli  atti  di  connriercio  e  vi 
dedica  hi  propria  attività,  riferisca  al  proprio  commercio  tutti  ^rli 
atti  che  compie.  Per  giustificare  <iuosta  presunzione,  basta  provare  che 
chi  dà  luogo  a  quell'atto  o  a  quel  fatto  è  commerciante. 

Duo  sole  eccezioni  si  fanno  a  questa  presunzione:  l'una  ({uaudo 
l'atto  è  essenzialmente  civile,  l'altra  quando  dall'atto  stesso  risulta 
che  esso  è  estraneo  al  commercio. 

Kd  ò  (pia  dove  si  fanno  forti  gli  oiqiositori  alla  nostra  tesi,  per- 
chè essi  sostengono  appunto  che  l'azione  derivante  da  ^/uiihì  dt lìtio 
essendo  puramente  civile,  perchè  basata  sugli  articoli  1Ì51  e  segg. 
del  Cud.  civ.,  escludo  dalla  medesima  ogni  possibilità  di  assumere  un 
carattere  commercialo. 

Ma  essi  cadono  evidentemente  iu  un  orrore. 

Basta  aprire  la  prima  pagina  del  Cod.  di  comm.,  perchè  all'art.  1"  si 
trova  la  più  esplicita  smentita  di  questa  teoria,  là  dove  è  scritl>o  che 
il  diritto  civile  servo  di  fonte  legislativa  nelle  materie  commercia  li. 
Corto  le  obbligazioni  procedenti  da  fatto  illecito,  ossia  da  delitto  e 
//iMf«t  dvUttOf  hanno  la  loro  sorgente  in  (|uella  massima  di  eciiiità  na- 
turale riconosciuta  e  proclamata  dal  diritto  civile,  la  quale  vieta  ad 
ognuno  di  arrecaj'o  danno  ad  altri,  opperò  per  la  loro  stessa  uatiua 
sono  estranee  al  commercio  ed  alla  giurisdizione  commercialo.  K  non 
neghiamo  anche  noi  che  l'obbligo  al  risarcimento  si  l'ondi  sur  un 
principio  di  ragion  naturale  e  che  il  diritto  civile  riconosce  e  san- 
cisco ap]»unto  quest' obbligo;  ma  non  sono  queste  ragioni  sulìiciunti 
a  determinare  il  carattere  essenzialmente  civile  della  obbligazione  del 
commerciante;  giacché  anche  in  materia  commerciale  quel  principio 
di  ragion  naturale  trova  sua  applicazione;  giacché  anche  trattandosi 
di  rapporti  commerciali,  1'  obbligo  al  risarcimento,  che  su  quel  prin- 
cipio si  fonda,  è  riconosciuto  e  sancito  dalla  legge  commerciale  (art.  1" 
del  Cod.  di  comm.);  e  mai  si  potrà  sostenere  per  questo  che  siilatti 
rapporti  cangino  di  natura  e  da  commerciali  diventino  civili. 

Non  v'ha  alcuna  opposizione,  alcuna  contraddizione  di  termini 
fra  obbligazione  commerciale  e  principio  di  ragione  naturale  su  cui 
tale  obbligazione  si  fonda.  La  verità  è  che  l' obbligo  ^\  tl^ww^k^  \ 
danni  non  è  esclusivo  dalla  vitii  civile  o  della  vlUi  ^ouuuvìvvìuvXvì^wv^ 
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in  concorso  di  un  vincolo  giuridico  esistito  fra  le  parti 
allora  quando  ebbe  ad  accadere  il  fatto  che  dà  ragione 
ai  danni,  siccome  afferma  la  parte  appellata  in  base  alla 
sentenza  del  tribunale,  di  cui  chiede  la  conferma. 

In  questo  esame,  a  dire  il  vero,  il  tribunale  andò  piti 
oltre  di  quanto  occorreva.  Notò  un  operaio  che  nel  mo- 
mento dell'  avvenuto  disastro  addicevasi  a  un  servizio  at- 
tinente allo  esercizio  ferroviario,  e  ne  trasse  i  rapporti 
contrattuali  di  una  lo(;{izione  d'opera  tra  lui  eia  società 
delle  ferrovie,  la  quale  gli  parve  dovere  attribuire  al  lo- 
catore dell'opera  l'azione  ex  locato  pel  caso  d'infortunio 
imputabile  a  responsabilità  del  committente  e  de' suoi  di- 
pendenti; notò  in  questa  parte  la  inosservanza  dell' ob- 
oligo  di  protezione  speciale  alla  incolumità  dell'operaio 
nello  adempimento  del  lavoro  commessogli;  e  ne  inferse 
la  violazione  dei  patti  del  contratto,  che  dovendo  avere  la 
loro  esecuzione  a  Bologna,  quivi  rendeano  di  conseguenza 

« 

è  un  freno  doir attività  umana;  ò  una  sanzione  contro  i  suoi  travia- 
menti, in  qualunque  ambiente  sociale  si  svolga  l'opera  dell'uomo. 

Atto  essenzialmente  civile  è  quello  il  quale  per  la  sua  essenza 
non  può  avere,  coli' esercizio  del  commercio,  alcuna  connessione  o  ri- 
ferimento, quali  sarebbero  il  matrimonio,  V  adozione fÌB,  successione,  et. 
Ma  invece  ò  evidente  che  molti  delitti  o  quasi  (lélitii  possono  dal  com- 
merciante essere  compiuti  nell'esercizio  e  per  l'esercizio  del  suo  com- 
mercio. Sfugge  all'osservazione  del  legislatore  commerciale  ed  alle 
competenze  del  giudice  di  commercio;  ma  in  quanto  esso  induce  in 
colui  che  no  fu  l'autore  l'obbligo  alla  riparazione  del  danno  arrecato, 
ben  può  prendersi  in  considerazione  anche  dalla  legge  commercialo,  e 
fu  da  questa  realmente  preso  in  considerazione  quando,  per  essere 
l'atto  delittuoso  stato  compiuto  da  un  commerciante  nell'esercizio  e 
per  l'esercizio  del  suo  commercio,  quest'obbligo  figura  quasi  una  di- 
pendenza, un'accessione,  una  conseguenza,  una  sequela  dell'esercizio 
stesso. 

Così  la  dottrina  e  la  giurisprudenza  estera  possono  dirsi  su  questo 
punto  concordi  :  lo  dichiara  anche  il  compilatore  delle  Pandette  bel- 
fjiclic  alla  voce  Gommen^ant,  n.  341,  dove,  proponendosi  la  questione  se 
il  quasi  delitto  possa  essere  atto  di  commercio,  risponde:  Celle  questùm 
n^esl  plus  aujourd'hui  discntahle.  La  jurisprudcnce  admet  la  commercia- 
lite  des  dHils  et  quasi-délìls,  pourvu  qu'ils  solenl  cotmnis  jmr  le  com- 
merrant  et  qu^ils  ne  soient  2>««  Hrangers  au  commei'ce.  La  loi  en  effet 
-^sidtre  commerciale  tonte  ohligation  du  commerce  à  moins  qu^elle  n'ott 
muse  étrangrre  au  commerce. 

dunque  anche  le  obbligazioni  derivanti  da  quasi  delitto  o  da  de- 
luando  avvengono  2>^f  /fitto  di  commei'cianti  nelV esercizio  e  per 
iizio  del  loro  commercio  danno  luogo  ad  un'  azione  che  è  e  che  non 
Jsero  che  commerciale. 
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poso  rese  inadempiuto  il  contratto  e  fu  commesso  es- 
senzialmente nell  orbita  dell'  esercizio  del  contratto, 
la  responsabilità  6  contrattuale. 

Il  caso  più  controverso  è  quando  un  viagp;iatoro 
è  vittima  di  un  disastro  o  un  ferroviere  si  ferisci^ 
o  muore  mentre  è  in  servizio  o  in  occasione  d(»ll<; 
sue  funzioni.  Spesso  fu  d(>tto  trattarsi  (lui  di  un 
quasi  delitto;  doversi  applicare  gli  articoli  1151  o 
1153  del  Codice  civile;  il  danneggiato  dovere  perciò 
provare  che  la  società  ferroviaria  fu  in  colpa. 

Ma  una  tale  affermazione  non  ò  del  tutto  vera  : 
tanto  al  contratto  di  trasporto  col  viaggiatore  quanto 
al  contratto  di  locazione  col  ferroviere  *  ò  elenic^nto 
essenziale  la  incolumità  personale:  perciò  l'azione  di 
danni  per  l'avvenuto  disastro  deriva  normalmente 
dal  contratto.'  Il  che  non  esclude  che  elementi  spe- 
ciali di  fatto  possano  far  sorgere  una  concomitante 
responsabilità  delittuosa. 

L'  azione  del  viaggiatore  leso  contro  la  società 
è  contratttmle  e  commerciale  perchè  si  risolve  in 
un'  azione  per  inadempiuto  contratto,  dovendo  la 
società  non  solo  trasportare  le  persone  ma  traspor- 
tarle sane  e  salve,  E  contrattuale  perchè  deriva  dal 
contratto  di  trasporto  ;  ''  è  commerciale  perchè  tahì 
è  il  nominato  contratto.*  Il  Fassa  (o]).  cit.,  pag.  1 5;>) 
dice  bene:  <  Quando  il  delitto  o  il  ([uasi  delitto  in- 
cidet  nella  esecuzione  di  un  contratto,  esso  è  la  forma 
sotto  cui  si  estrinseca  rinadempimento  del  contratto 
medesimo.  > 

L'azione  del  ferroviere  vittima  di, un  disastro  è 
anche  contrattuale  e  commerciale.  È  contrattuale 
perchè  nel  contratto  locativo  è  inerente  la  rospon- 
sal)ilità  per  i  danni  avvenuti  all'operaio  ncirosor- 


*  Vedi  più  avanti,  n.  29. 

*  Chironi,  Ooìpn  extracontr.,1,  pag.  IGl;  Oasca,  C<tH.fn'r.,U, p:>ir.  r>i'. 
•*  SouRDAT,   Traitf  g,én6rnl  (fa  ìa  rc»p.,  II,  il.  1058;  Nani.  op.  cit.. 

pag.  70;  (iiORGi,  Ohblignz.,  V,  n.  310  ;  Ap)>.  lìolnijna,  HI  frenii.iio  IHTr). 
29  diconibrc  187G  ;  App.  Firenze^  5  }Jrì"J?no  1878;  FAj^sA,ov.(L\t.,v^*;..\'v. 
'*  Cofi».  Torino,  SOiìiccmhìu  ISir^.  14  fL'l)bvj\ìo  VH^'A,  ^ '^uv^\v^  \^^vv 
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persone.  Il  Giorgi'  dice  bene:  <  I  disastri  fer- 
roviari PORTANO  CON  SÉ  GENERALMENTE  L' IM- 
PRONTA DELLA  COLPA.  > 

La  couclusione  è  che  secondo  le  disposizioni  spi;- 
ciali  ai  vetturini  e  ai  vettori  ;  secondo  la  natura  del- 
r  esercizio  ferroviario  ;  secondo  l' art.  290  della  leg*(e 
sui  lavori  pubblici,  l'art.  3  del  regolamento  su  la 
polizia  ferroviaria  e  l'art.  314  del  Codice  penale; 
secondo  tutto  ciò,  la  società  ferroviaria  è  respon- 
sabile d'ogni  colpa  anche  minima,  e  tale  colpa  è 
presunta  e  scompare  solo  di  fronte  alla  prova  del 
caso  fortuito  e  della  forza  maggiore. 

§  3.  —  Responsabilità  diretta 
per  fatto  dell'  amministrazione  ferroviaria. 

21.  —  Cautèle  da  usarsi  nelV  esercizio  ferroviario. 

L'amministrazione  ferroviaria  deve  nell'esercizio 
ferroviario  usare  tutte  le  cautele  possibili,  cioè  tutto 
le  cautele  prescritte  dall'arte  tecnica  e  non  solo 
quelle  indicate  dai  regolamenti.  Questo  è  un  primo 
punto  sul  quale  richiamo  la  attenzione:  i  vari  re- 

f[olamenti,  fatti  dalle  società  stesse,  prescrivono  la 
inea  di  condotta  da  tenersi  nelle  vane  contingenze, 
gli  apparecchi  da  usare,  e  simili  altri  mezzi  proven- 
tivi. Molte  volte  innanzi  ai  tribunali  ho  veduto  la 
società  difendersi  in  questo  modo  :  <  la  disposizione 
regolamentare  fu  osservata,  e  perciò  non  v'  è  respon- 
sabilità. >  Ma  è  una  difesa  non  accettabile  :  osser- 
vare i  regolamenti  è  uno  de'  principali  obblighi,  e 
r  inosservanza  regolamentare  è  anche  secondo  l' ar- 
ticolo 314  del  Codice  penale  una  colpa  ed  un  reato, 
quando  siane  derivato  pericolo  di  disastro;  ma  in- 
dipendentemente dai  regolamenti  (che  potrebbero 
essere,  come  sono,  incompleti,  oscuri,  e  contraddi- 
torii),  le  società  hanno  il  più  generale  obbligo  di 

*  Giorgi,  OblUffaz.,  V,  u.  311. 
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l'obbligo  di  affrettare  più  clic  sia  possibile  il  iiio- 
mento  in  cui  ogni  treno  sia  munito  dei  freni  West- 
iìjgìiouse  ad  aria  compressa.  Per  ora  e'  ò  una  nota 
ristretta  di  treni  diretti  che  devono  avere  tali  freni, 
ma  ia  realtà  non  ò  del  tutto  eseguita.  Nel  Provesso 
di  Novara  si  appurò  che  il  treno  27  (Genova-Luino) 
non  aveva,  mentre  avrebbe  dovuto  avere,  il  freno 
suddetto,  e  che  se  lo  avesse  avuto  il  disastro  sarei  )- 
besi  potuto  evitare.  La  società  fu  costretta  ad  es- 
sere responsabile:  rispose  che  toccava  al  governo 
(lare  i  fondi,  ma  bene  le  fu  replicato  che  i  rapporti 
privati  giuridici  tra  la  società  e  lo  Stato  non  risguar- 
dano  i  terzi,  i  quali  hanno  diritto  di  essere  tutelati 
da  chi  esercita  le  ferrovie. 

Lo  stesso  è  a  dirsi  dei  semafori  e  di  altri  moderni 
apparecchi  di  sicurezza,  che  alcune  nazioni  hanno  v. 
che  l'Italia  non  ha:  la  responsabilità  ferroviaria  ob- 
bliga le  società  a  fare  in  tali  cose  ogni  slbrzo  pos- 
sibile pur  di  prevenire  gli  infortuni,  che  oggi  troppo 
spesso  avvengono. 

Nello  sviamento  di  un  treno  la  causa  può  essere 
la  rottura  di  un  asse  o  di  una  rotaia,  o  di  nn  ccr- 
cliione  rotale,  o  il  cedimento  del  binario,  o  il  disli- 
vello del  binario,  o  uno  scambio  falso,  o  la  spropor- 
zione tra  il  peso  del  treno  e  la  forza  defila  macchina. 
In  tutti  questi  casi  e' ò  la  responsabilità  diretta 
deir  amministrazione,  se  false  economie,  o  uso  di 
materiale  vecchio,  o  mancanza  di  sorveglianza  hanno 
reso  possibile  il  disastro.  Spesso  lo  sviamento  e  il 
conseguente  disastro  dipende  dalla  cattiva  condi- 
zione delle  traverse  di  ler/no  su  le  (juali  son  fissate 
le  rotaie:  traverse  vecchie  e  movii)ili  producono  il 
facile  allargamento  delle  rotaie,  e  (luindi  lo  svia- 
.  mento.  Questa  fu  la  causa  delh)  sviamento  nell'Hi» 
su  la  linea  da  Palermo  centrale  al  ])ort(),  e  del  di- 
sastro di  Nevate  del  giugno  1890. 

Generalmente  appena  un  disastro  è  suc(^esso  si 
pensa  all'  eventuale  colpa  del  macchinista  o  del  con- 
duttore o  del  capostazione,  e  in  ([ue^to  scu"ts^>  V  vvw- 
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potenza  della  spemlamone  ferroviaria  devo  essere  di 
freno  la  legge. 

Il  Gasca,  Codice  ferroviario^  II,  papj.  55,  riassumo 
bene  le  idee  principali  con  dire  così:  <  Nella  mag- 
gior PARTE  DEI  CASI  IL  SINISTRO  AVVIENE  TER 
COLPA  DELLA  FERROVIA:  RARAMENTE  IL  SINISTRO 
AVVIENE  PER  FORZA  MAGGIORE  O  PER  CASO  FOR- 
TUITO. > 

§  4.  —  Responsabilità  indiretta 
per  II  fatto  degli  agenti  ferroviari. 

23.  —  Fondamento  giuridico  della  respofi^ahilità  indi  rei  tu. 

È  pacifico  in  dottrina  e  in  giurisprudenza  dio  il 
fatto  illecito  degli  agenti  ferroviari  in  (|uanto  sono  nol- 
r  esercizio  delle  loro  funzioni  genera  civile  respon- 
sabilità nella  società  ferroviaria.  Quando  Va'/Aoiu'  del 
danneggiato  fosse  realmente  ex  ddicfo  si  potrei )))o 
questa  responsabilità  fare  anche  derivare  dair jiit i- 
colo  1153  del  Codice  civile  che  obbliga  i  committniti 
per  i  fatti  dei  commessi;  ma  è  bene  avvertirci  i^lic^ 
per  due  principali  ragioni  la  prima  fonte  della  re- 
sponsabilità indiretta  tanto  nel  caso  di  fatti  dolit- 
tuosi  quanto  nel  caso  di  violazioni  contrattuali  non 
è  r  art.  1153.'  La  prima  ragione  è  questa  :  Tart.  1 1 5:^ 
contempla  il  caso  di  padroni  e  commessi  in  raj)- 
porto  a  speciali  incombenze;  invece  la  società  ferro- 
viaria è  tenuta  anche  per  i  fatti  che  sono  airini'uori 
delle  incombenze  affidate,  ma  entro  i  conlini  d(^ir  im- 
presa di  trasporto,*  e  il  motivo  è  che  i  ferrovieri 
sono  gli  organi  della  funzione  ferroviaria,  e  ikì  co- 
stituiscono la  RAPPRESENTANZA  .*  SÌ  tratta  (li  un 
ente  anonimo,  che  agisce  per  mezzo  dei  suoi  im])ie- 
fjati,  e  non  di  un  padrone  che  delega  ad  un  institor 
il  compito  suo. 

'  Vedi  i  nn.  15  e  20.  L' afl'onnazioiie  secondo  ino  ononcn,  che 
la  responsabilità  indiretta  per  il  fatto  dogli  aj^enti  lorroviari  dorivi 
dall'art.  1153  ò  qnasi  generale:  Fassa,  oi).  cit..  pag.  23. 

i  Vedi  n.  24. 

f  vs 
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plessa  che  il  tipo  comune  e  modesto  di  rapporto  frFi- 
padrone  e  commesso,  e  in  tutti  i  paesi  va  crescendo  Ie^, 
severitj\  contro  le  societA,  trasportatrici.  Il  Cotelle: 
(op.  cit.,  pag.  353)  dice  bene  :  Gomme  pour  le-chemins 
de  fer,  la  jurispmdence  s'est  montrée  sevère  à  Vogarci 
des  tramways  en  ee  qui  touicìie  la  sécurité  des  voya- 
gmrs.  E  il' LAURENT  (XX, n.  600):  I tribunali  sono 
severi  verso  le  società  ferroviarie  ed  hantho  ragione^ 
percìiè  la  vita  e  i  beni  delle  persone  sono  ad  ogni  mo- 
mento in  pericolo. 

Ilo  già  accennato  alla  conseguenza  più  impor- 
tante che  deriva  dalle  cose  ora  discorse  :  se  la  re- 
sponsabilità delle  società  ferroviarie  deriva  dal  solo 
fatto  del  danno  an-ecato  da  un  agente  ad  un  pritato, 
e  non  può  scomparire  che  nei  soli  casi  di  caso  for- 
tuito e  di  for^a  maggiore,  è  evidente  che  le  circo- 
stante attenuanti  o  dirimenti  a  favore  dell'agente 
imputato  non  giovano  alle  società  le  quali  saranno 
condannate  civilmente  anche  quando  V  agente  sia 
assoluto.  Generalmente  T  agente  ferroviario  ha  molte 
circostanze  attenuanti,  e  fu  riconosciuto  *  che  tali 
sono  la  sua  buona  precedente  condotta,  la  moltepli- 
cità delle  sue  mansioni,  gli  errori  telegrafici,  l'arrivo 
contemporaneo  di  molti  treni,  la  oscurità  dei  rego- 
lamenti, la  stanchezza  derivata  dalle  troppe  ore  di 
lavoro,  r  obbedienza  ad  ordini  superiori,  l'esistenza 
di  consuetudini  diverse  dalle  disposizioni  regola- 
mentari. E  possono  anche  esserci  circostanze  sub- 
biottive  all'agente  imputato,  come  ubbriachezza  non 
col])osa,  dolori  morali,  malattie  nervose,  pazzia  im- 
provvisa, 0  simili  altre.  In  tutti  questi  casi,  L'AS- 
SOLUZIONE DEL  FERROVIERE  NON  TOGLIE  LA  RE- 
SPONSABILITÀ DELLA  SOCIETÀ  FERROVIARIA,  e  la 

m(Hl(»sima  sentenza  penale  che  assolve  V  imputato 
può  condannare  la  società  a  risarcire  i  danni  alla 
parte  lesa. 

'   f\ifm.  Torino,  12  ni.'ifrprio  1800. 
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^'—Quaììdo  Vagente  e  nelV esercizio  delle  sue  fanzioui. 

Non  si  può  in  materia  ferroviaria  deterniiiuire 
il  concetto  del  fatto  compiuto  nell' esercizio  dello 
funzioni  dell'imputato  con  quel  rigore  che  si  ado- 
pera nei  casi  di  pura  azione  institoria  :  V  elus  rei 
ffratia  cui  praeposittts  fuerat  deve  interpretarsi  lar- 
gamente, e  nel  modo  che  ora  dirò. 

Limitare  la  responsabilità  ferroviaria  ai  fatti  com- 
piuti in  quanto  l'agente  è  nei  limiti  delle  funzioni 
attribuitegli  dal  suo  grado,  e  faro  una  restrizione 
non  giustificata:  un  capostazione  che  per  occasione 
faccia  da  deviatore,  un  conduttore  che  per  capriccio 
suo  si  metta  a  governare  il  freno,  son  sempre  per- 
sone che,  commettendo  un  fatto  dannoso,  renclono 
responsabile  l'amministrazione.  Oggi  poi  c'ò  un'os- 
servazione pregiudiziale  :  sono  forse  fissate  le  man- 
sioni di.  ogni  agente  ?  ò  forse  fatto  e  publ)lico  il 
ruolo  organico  ?  non  è  forse  noto  che  l' amministra- 
zione afnda  agli  agenti  suoi  le  più  confuse  e  di- 
sparate funzioni?  Per  ogni  verso  si  appalesala  iiu- 
cessità  già  dimostrata'  della  PUBBLICAZIONE  del 
RUOLO  ORGANICO  imposta  dall'art.  103  delle  con- 
venzioni del  1885. 

Fu  rinosciuto  che  la  responsabilità  della  società 
si  ha  anche  quando  1'  agente  cagionò  danni  niù  ser- 
vizi affini  a  quelli  che  gli  spettano." 

Fu  riconosciuto  che  e'  è  tale  responsabilità  (luando 
trattasi  di  servizi  permessi  e  tollerati  dalla  società.  ' 
Fu  riconosciuta  la  responsabilità  della  comj)a- 
gnia  ferroviaria  quando  il  fatto  è  avvenuto  perchè 
l' esercizio  delle  incombenze  affidate,  facilito  e  rese 
possibile  il  fatto  e  il  danno.  Un  conduttore  ferro- 
viario che  ofiFendesse  o  stuprasse  una  viaggiante 
renderebbe  responsabile  la  società.* 

*  V(}»n  sopra  a  papr.  28.  ^  Cuhh.  Torino,  t>  miv^v^^^  XVsVs'i. 

=*  Ca»^.  Torino,  30  dicomhro  1 878.       *  Trib.  À^enna,  '1  ii\a.\s^\v)  l^^^'l. 
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sottoposto  ai  pericoli  dell' impresti/  ma  scartata  que- 
sta teoria  non  può  neppur  duoitarsi  d(».lla  verità  di  ciò 
elle  testé  ho  affermato.  Così  esplicitamente  decise 
la  Cassazione  di  Firenze;-  a  tre  impiegati,  vittime 
dell'errore  di  un  impiegato  nello  scambio  delle  ro- 
iok  àW eccentrico,  concesse  V  azione  contro  la  società 
dell'Alta  Italia.  La  Corte  di  Aix  riconol)be  tale  azione^ 
ad  un  impiegato  che,  stando  assieme  ad  altri  im- 
piegati a  dare  la  caccia  a  topi  invadenti  locali  di 
ufficio,  fu  ferito  da  una  bastonata  data  per  errore 
da  uno  di  questi  impiegati.^ 

La  Cassazione  francese  concesse  l'azione  contro 
la  società  ad  un  impiegato  che  mentre  parlava  col 
capoconduttore  di  un  treno  in  partenza  fu  ferito 
da  una  vettura  di  esso  treno  messosi  in  moto  senza 
l'avviso  del  capoconduttore.* 


§  5.  — Cause  dirimenti 
od  attenuanti  la  responsabilità  ferroviaria. 

27.  —  Caso  fortuito  e  forza  maggiore. 

Ho  già  posto  la  regola  generale  che  in  qualun- 
fjue  disastro  o  danno  la  società  ferroviaria  è  srìuprc 
responsabile,  a  meno  che  essa  non  provi  il  caso  for- 
tuito o  la  forjga  maggiore.  Importa  ora  determinarci 
questi  concetti,  che  ritroveremo  anche  nc^l  succes- 
sivo S  G. 

A  parte  tutte  le  disquisizioni  teoriche  sopra  il 
caso  e  la  forza  maggiore  (disciuisizioni  che  hanno 
per  so  un'intiera  bibliografia),  all'uso  pratico  ba- 
sta il  concetto  generale  secondo  il  riuale  caso  fortuito 
e  for^a  maggiore  sono  eventi  che  non  si  potevano 
prevedere  e  cui  non  si  poteva  provvedere!'  <  Mi  ele- 

*  Vetli  §  6.  ^  Cnsn.  Fircnzr,  5  ^ingriio  l^TS. 

••*  Aix,  23  novembre  1875.  *  Cn^s.  Parigi,  10  febbraio  ISCO. 

•*  Casarrgis,  Fortuituft  cnsva  vM  cui  non  poteat  uehipti  et  cui  l'U.v.- 
CAVKRi  non  potegf.  Vedi  l'art  1226  del  Cod.  civ. 


DELLE  SOCIETÀ   FERROVIARIE.  01 

gone  vuoto  era  stato  messo  su  una  rotaia  donili'  il 
vento  Io  trasportò  fino  ad  urtare  un  trono  via^^ian- 
te  ;  la  società  volea  sottrarsi  alla  ri^si)onsal>ilità  del 
disastro  dicendo  che  era  un  caso  di  forza  ma^^'iore, 
ma  la  Corte  di  Lione  (24  luglio  188G  [Cotelle,  op. 
cit.,  pag.  444])  la  ritenne  rcs|K)nsal)il(»  perche'  doveva 
meglio  assicurare  la  vettura  allo  rotaie  por  la  ovon- 
tualc  possibilità  di  un  colpo  di  vento,  o  disse  :  in 
colpo  ai  vento  non  è  un  caso  di  forat  mofiffiorc  se  i- 
mostrato  ìiella  specie  che  il  ragione  dovrà  essere  /is- 
saio  più  fortemente  alle  guide  di  ferro.  Così  è  a  dirsi 
della  caduta  di  frane  :  se  una  periodica  ispezioni'  ai 
terreni  franosi,  o  una  maggiore  sorveglianza  da  jìarto 
dei  guardiani  prima  del  passaggio  del  treno  av(ìs- 
sero  potuto  impedire  gli  effetti  disastrosi  della  frana, 
questa  non   sarebbe  più,  giuridicamontc  i)arland(), 
una  forza  maggiore.  Nel  disastro  di  Grassaun  del 
20  ottobre  1888,  che  fu  uno  dei  i)iù  terribili  disastri, 
una  frana  cadde  su  le  rotaie  e  incontrata  dal  treno 
lo  fece  sviare  e  rovesciare  :  se  si  dimostrerà  (il  pro- 
cesso è  pendente)  che  la  frana  ora  caduta  prima  del 
passaggio  del  treno  e  che  la  mancanza  di  pcrsonrdr 
sorvegliante  impedì  che  si  potesse  avvisare  in  t(Mn])o 
il  treno  che  doveva  venire,  la  responsabilità  della 
società  ferroviaria  sarebbe  certa.  Le  società  tentano 
(li  esimersene  con  mostrare  che  la  sorveglianza  fu 
hi\^  secondo  che  i  regolamenti  prescrivono:  ma  (| ina- 
sto è  spostare  e  non  togliere  la  colpa,  porche,  in  tal 
caso,  la  colpa  sarà  nell'aver  fatto  regolamenti  elio 
adattati  alla  insufficen^a  del  personale  sono  inetti  a 
prevedere  eventi  gravi  e  previdibili. 

Le  esigeìi^e  del  servigio  sono  sposso  dallo  società 
fatte  valere  come  forza  maji^giore,  ma  non  mi  par 
cosa  da  approvarsi,  perdio  la  difficoltà  doiros(ircizi(» 
ferroviario,  le  cresciute  necessità  tecniche,  o  tutti 
gli  altri  bisogni  dell'  impresa  sono  onori  inorcMiti  ad 
essa,  che  impongono  una  maggioro  rosponsal)ilità.* 

•  Cn89.  Torino,  26  tehhrnin  1872. 
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Solamente  nel  caso  (a  priori  non  iraaginabile) 
che  non  si  potesse  discernere  la  parte  di  danno  ar- 
recata dalla  colpa  di  ambedue  le  parti,  il  giudice 
ne  terrà  conto  nel  suo  sovrano  criterio  con  dimi- 
nuire la  indennità  da  darsi.  Il  Tribunale  della  Semina 
del  26  agosto  1888  decise  che  :  <  se  una  vettura  cor- 
rendo a  precipizio  rovesciò  un  viandante,  devesi  te- 
ner conto  della  imprudenza  di  costui  nel  fissare  la 
somma  dei  danni.  >  Ma  ripetiamo  :  non  si  tratta  di 
proporzionare  il  danno  al  grado  della  colpa;  non  si 
tratta  dr  compensare  in  tutto  o  in  parte  le  colpe  ; 
tali  concetti  non  sono  scientifici  ;  si  tmtta  di  attri- 
buire al  danneggiante  quella  sola  parte  di  danni,  che 
derivò  dalla  colpa  di  lui. 

La  Cassazione  di  Parigi  nel  10  novembre  1884 
decise  questo  caso:  un  viaggiatore  sceso  dal  treno 
traversò  le  rotaie,  ma  il  treno  essendo  in  ritardo 
ebbe  coincidenza  col  diretto  che  venendo  su  l'altra 
rotaia  uccise  il  viaggiatore  :  era  provato  che  1'  ar- 
rivo del  diretto  era  stato  preannunciato  dai  condut- 
tori e  dai  segnali,  ma  d'altra  parte  il  precedente 
ritardo,  la  necessità  di  passare  per  uscire  su  quelle 
rotaie,  fecero  ritenere  la  responsabilità  della  società 
attenuata  dall'  imprudenza  del  viaggiatore. 

Un  manuale  si  recò,  una  notte  nebbiosa,  a  la- 
vorare su  rotaie  su  le  quali  facevansi  manovre,  e 
non  ebbe  alcuna  precauzione  :  fu  dunque  impru- 
dente, ma  la  società  fu  ritenuta  responsabile  per 
aver  lasciato  nell'  oscurità  la  stazione  e  in  genere 
perchè  dovea  provvedere  meglio  alla  sicurezza  dei 
suoi  impiegati.  Così  il  Triìnmale  di  Lione  nel  16  lu- 
glio 1886.' 

Il  Tribunale  di  Chambcry  (12  maggio  1887)  pose 
così  la  regola  :  Alors  meme  (iiC une  pari  d'impniaence 
ponrrait  ótre  imputce  à  Veniployé  blt^sé,  la  compa- 
gnie de  chemins  de  fer  doit  etre  dcclarae  rcsponsahle 
'^^  Vaccidcnt,  lorsquUl  est  ctabli  qiCelle  n'a  pas  pris 
s  Ics  prccaiitions  et  dispositions  nécessaires  pour 
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Agli  operai  è  vietato  salire  sui  piccoli  vu^'imiì 
destinati  a  trasportare  materiali  :  un  operaio  vi  salì 
e  senza  necessità  ne  disceso  «luando  il  vairone  era 
in  moto,  e  fu  ferito;  la  società  fu  tenuta  responsa- 
bile (sebbene  per  piccola  indennità),  ])crclir  dovea 
curare  la  rigorosa  esecuzione  del  rcgolanionto  vie- 
tante il  salire  su  cpiei  vagoni.  Così  il  Trihinialc  di 
Lioìie,  nel  7  giugno  1888. 

Se  il  treno  si  ferma  in  un  punto  dove  il  discen- 
dere è  difficile  perchè  la  predella  è  troppo  alta  in 
confronto  al  marciapiede,  e  un  viaggiatore  p(  r  im- 
prudenza salta  male  e  si  ferisce,  la  società  ha  la' 
parte  sua  di  responsal)ilità.  Così  la  Corte  d'ALr  (12  di- 
cembre 1887). 

Il  Tribunale  di  lieìines  (29  marzo  18M))  decise 
che  :  La  compagnie  doit  répondre  d'un  nvridcìti  snr- 
vcnu  à  un  voyageur,  s'il  est  Habli  qua  ni  (uridvnt 
provieni  de  la  faute  dn  mécanicien  qui  un  pus  (irrite 
le  train  au  long  du  quai  et  ^ii'un  vof/agcnr  ohlif/r  de. 
desceìulre  en  pteine  vaie  s'eat  blessi-  en.  esHayaut  de. 
'  franchir  la  dtstance,  trop  considirrtddv  pour  son  df/r 
et  ses  forceSj  qui  scparait  le  vugon  dn  sol. 

La  conclusione  è  duiniue  che  la  r(^s])onsahilità 
della  società  cessa  sol  nuando  la  adixt  della  rd/in/n 
fu  r  unirà  eausa  del  male.  La  giuris])ru(lenza  si  r 
sempre  tenuta  costante  al  seguenti*  principio,  -san- 
cito dalla  Cassojsìoìie  di  Parigi  (V2  gmnaio  \^V.) 
"(DaLLOZ,  1841),  1,  30]):  la  rcsponsahiliié  d'nn  fnit 
dommageable  ne  peut  (lire  cauverfe  iKtr  riìiijtnidi me 
de  la  vìctimc  du  dommage,  qiCautaìd  qtul  est  dictari 
mie  cette  imprwlence  est  la  SEULE  (;ause  (Ih  prrjfi- 
dice  souff'ert 

Normalmente  parlando,  la  oioUi^ione  di  reffotn- 
nienti  da  part(5  del  viaggiatore  o  del  feri'ovierc  dan- 
neggiato ò  una  colpa  di  costoro,  ma  rijx'to  i  lic  il 
loro  diritto  al  risarcimento  non  eessa  se  conlrihuì 
al  fatto  dannoso  la  colpa  della  società  l'eiroviaria. 
Il  viaggiatore  che  apre  da  se  lo  sportello  dcUa  car- 
rozza e  scendo,  o  che  j>asseggia  per  \  \)uu\v"\,  *.>  Ov.\vi 
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sta  in  luoghi  ove  T  accesso  al  pubblico  è  proibito, 
è  in  colpa;  il  ferroviere  che  dà  false  partenze,  o  si 
assume  mansioni  che  non  aveva,  è  in  colpa  ;  ma  nel- 
r  uno  e  neir  altro  caso,  la  responsabilità  ferroviaria 
esiste  se  pur  vi  fu  colpa  dell'  amministrazione. 

Nel  caso  di  CONDUTTORI  DI  TRENI  che  sieno 
stati  vittime  di  un  disastro  la  società  ferroviaria 
cerca  sempre  di  esimersi  dalla  responsabilità,  con 
mostrare  che  il  conduttore  ha  mancato  a  qualche 
suo  dovere  regolamentare.'  Ma  più  volte  fu  giudi- 
cato che  se  il  disastro  avvenne  per  colpa  dell'am- 
ministrazione o  di  un  altro  suo  agente,  la  secon- 
daria colpa  del  conduttore  non  gli  toglie  il  diritto 
al  risarcimento  dei  danni.  Lo  stratagemma  proce- 
durale cui  ricorrono  le  società,  è  di  fare  in  modo 
che  il  conduttore  leso  sia  coiraputato  nel  processo 
penale,  per  togliergli  la  facoltà  di  costituirsi  parte 
civile;  ma  quando  la  colpa  del  conduttore  non  è  una 
cólpa  pmiale  da  farlo  dichiarare  coimputato,  nessuno 
può  impedirgli  il  diritto  civile  ai  danni. 

Nel  già  ricordato  processo  di  Novara  (aprile  1891) 
agli  eredi  del  conduttore,  morto  nel  disastro  di  Vi- 
gnale avvenuto  per  colpa  del  capo  "stazione  di  No- 
vara, l'amministrazione  contestava  il  diritto  di  costi- 
tuirsi parte  civile  con  pretendere  che  il  conduttore 
avea  avuto  una  parte  di  colpa,  e  che  se  non  fosse 
morto  sarebbe  stato  coimputato.  Giustamente  il  tri- 
bunale di  Novara  non  accolse  queste  ragioni:  prima 
di  tutto  perchè  la  coimputazione  di  un  morto  è  un 
non  senso  ;  e  poi  perchè,  anche  il  conduttore  avesse 
avuto  (ciò  che  non  fu  provato)  una  parte  di  colpa, 
non  veniva  meno  la  indiretta  responsabilità  della  so- 
cietà ferroviaria,  che  era  responsabile  della  mag- 
giore ed  efficiente  colpa  del  capostazione. 


'  Ivi  T'  rosa  facilo,  pcri^lK!  ^Hi  ol)l)lifrlii  rofrolnm elitari  dei  condut- 
lori  soli  fanti  (»  tali,  elio  ò  inipossihilo  che  un  uomo,  per  (juanto  zelante, 
j»ossn  nel  In  corsa  vortifrinosa  delle  sue  mansioni  adempierli  tutti. 


I 


N. 


98  LA    RESPONSABILITÀ 

ridicamente,  quanto  dannosa  alla  classe  operaia,  e 
quanto  poco  confacente  con  le  moderne  progredienti 
idee  circa  la  tutela  dei  lavoratori.  Perchè  da  una 
parte  si  osservi  come  non  sia  criterio  giuridico  de- 
terminato quello  di  distinguere  gli  apparecchi  di  si- 
cura efficacia  dagli  apparecchi  di  uso  non  costante  : 
quando  la  scienza  e  r  arte  tecnica  non  offrono  di 
meglio  per  una  data  industria  che  un  certo  appa- 
recchio di  sicurezza,  T  imprenditore  è  in  obbligo  di 
procurarselo:  attendere  che  diventi  di  uso  costante 
o  che  il  progresso  ne  trovi  un  migliore  e  più  si- 
curo non  è  usare  di  quella  media  diligeìiza,  cui 
ogni  cittadino  è  tenuto.  D'altra  parte,  si  osservi 
quanto  poco  stimolo  gli  industriali  avrebbero  a  di- 
fendere gli  operai  dai  molti  pericoli  inerenti  al 
lavoro,  se  altro  obbligo  non  avessero  che  di  imi- 
tare l'uso  costante,  senza^  ispirarsi  al  continuo  pro- 
gresso della  meccanica.  E  del  resto  dimostrato  che 
r  interesse  della  speculazione  spinge  gli  intrapren- 
ditori  a  false  economie,  e  che  è  con  stenti  che  si 
decidono  a  fare  spese  per  prevenire  i  pericoli  de- 
gli operai. 

A  parte  ciò,  e  a  parte  quello  che  dirò  dopo,  mi 
preme  in  via  di  fatto  osservare,  che  la  sentenza  ci- 
tata non  tanto  intese  a  porre  una  massima  quanto 
a  giudicare  della  colpevolezza  penale  dell'  imputato. 
Con  pericolo  di  equivoco  il  VlVANTE  '  non  (iistinse 
la  massima  della  Corte  di  Brescia  nei  suoi  rap- 
porti penali  e  civili,  e  pur  criticandola  mostra  di 
ritenere  che  la  Corte  anche  per  gli  effetti  civili  ' 
abbia  imposto  all'imprenditore  solamente  l'obbligo 
di  provvedere  gli  apparecchi  di  uso  costante.  I  cri- 
teri della  colpa  penale  e  della  colpa  civile  sono  di- 
versi, e  a  noi  preme  che  nella  pratica  forense  non 
passi  come  massima  di  responsaUlità  civile  una  mas- 
sima di  responsahilità  ])enale:  la  Corte  pose  quella 
massima  solo  agli   effetti    dell'  art.  375  del  Codice 

~*~'"  ■■■■!■  Ili  ■■■■  ■  «^M  I  ■■-■■■■■■  ■■..  .1.  I»  — ^^M^^^M^W^g^ 
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penale  sul  ferimonto  involontario,  in  via  civilo  non 
si  pronunziò  perchè  l' imprendi  toni  avea  ])rec(Mlon- 
temente  tacitata  la  persona  ferita  con  la  somma 
di  4600  lire. 

Volendo  porre  la  questicme  di  n^sj)()nsal)ilitri  ci- 
vile, le  si  deve  dare  una  soluzione  diversa  da  (j  nel  la 
a<JCeniuita  dal  Vivante.  Il  quale  tacitamente^  paite 
dall'idea  clic  un  operaio  ferito  nel  lavoro  non  abbia 
azione  contro  V  imprenditore  che  (quando  sia  pro- 
vata la  coliìa  di  costui,  e  non  vede  altro  rimedio 
che  l'accettazione  del  prof^etto  sopra  Vaasicunizionr 
M'ujatoria  degli  operai.  L'assicurazione  obblifj^a- 
toria  a  carico  dell'imprenditore,  come  è  conii^urata. 
nel  progetto  18  aprile  18!jl  del  ministro  Chi  mirri,  è 
altamente  desiderabile  che  si  converta  in  una  n;altà, 
perchè  è  un  gran  passo  nella  via  delle  riforme  so- 
ciali:  quest'assicurazione   non   è  in   sostanza   clie 
un'imposta  sull' industria  a  favore  degli  operai.  Ma 
è  necessario  che  non  sia  approvato  l'art.  17  del 
citato  progetto,  il  quale  dice:  <  salvo  i  casi  ])njvi- 
sti  dall'art.  14,*  con  l'adempimento  delbj  prc^scri- 
zioni  della  presente  legge,  i  committenti,  o  capi  di 
impresa  o   d'industrio,  restano  esonerati  dalla,  ii  - 
spoiisabiliti\  civile  per  gli  infortuni  sul  lavoro.  :•   in 
questo  modo  un  operaio  verrebbe  a  prenderci  meno 
(li  quello  che  ha  diritto  di  ])rendere  ora,  percliè  la 
somma  assicurata    è   immc^nsamente   minore   della. 
somma  che  i  tribunali  liquidano  a  danno  degli  im- 
prenditori colpevoli.'- 

II  progetto  del  Chimirri  sotto  le  parvenze  di  un 
prò  e  cedimento  sociale  a  favore  degli  operai  è  wwwsjm- 

'   Int'ortimio  doloso  accertato  con  sent.ouz;i  penalo  o  infuri  miio  f.l- 
poso  ]ior  infrazione  dei  regolamenti. 

-  Negli  statuti  della  cassu  pensioni  (eretta  in  «nilu  morale  il  L*«*)  (,f- 
tobro  1S7.5,  ina  oggi  trattata  come  se  non  l'osso  un  ente  a  s<)  si.no 
fissati  i  diritti  a  pensione  delle  famiglie  dogli  agenti  morti,  in  nrn-i::i<>. 
La  società  ferroviaria  contribuisce  in  parte  a  l'ormaro  il  londu  dell.» 
cassa,  nni  è  come  una  parte  di  stipendio  «'lie  dà  all'agonto,  e  non  j)».- 
trebbo  certo  dirsi  perciò  esonerata  dal  jKiganj  le  "wwAvbiwVxVlv  vV\\\Av 
alle  vittime. 
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&rsi  se  al  contratto  di  locazione  di  opere  si  ritiene 
come  essenziale  T  incolumitìl  personale  del  lavora- 
tore, in  quanto  agisce  nei  limiti  dell'  opera  locata. 
Bisogna  però  che  il  diritto  si  liberi  un   po'  dalla 
dogmatica  tradizione  in  rapporto  agli  detnenU  es- 
senziali ài  ogni  contratto  :  l'uso  tradizionale  di  pren- 
dere come  tali  il  solo  consenso,  il  prezzo  o  la  cosn 
corrispondente  non  ha  che  un  contenuto  didattico. 
Io  credo  che  ogni  contratto,  preso  come  nella  vita 
reale  funziona,  abbia  un  numero  maggiore  di  elo- 
menti essenziali,  e  che  ad  esempio  nel  contratto  di 
trasporto  sia  come  elemento  essenziale  l' incolumitri 
delle  persone  e  delle  cose  trasportate.  Che  (juestìi 
incolumità  sia  un  elemento  essenziale  al  contratto, 
0  invece  sia  solo  una  conseguenza  della  diligenza  da 
usarsi  dai  contraenti,  non  è  la  stessa  cosa  i)er  gli 
elmetti  pratici.  La  nullità  (tanto  per  citare»  uno  di 
questi  effetti)  della  clausola  regolamentane  con  (^he 
il  governo  tenta  esimersi  da  ogni  responsabilità  ci- 
vile neir  esercizio  della  telegrafia,  diventa  per  m(! 
una  cosa  evidente  ed  incontrovertibile  se  si  aniniettce 
che  del  contratto  di  trasporto  (dato  che  tale  sia  il 
contratto  telegrafico)  è  un  elemento  essenziale  l' inal- 
terata identità  della  cosa  trasportata. 

L'opinione  contraria  che  non  ammette  r(^si)()ii- 
sabilità  nella  società  ferroviaria  se  non  vi  fu  colpn 
(la  parte  di  essa  *  si  parte  dal  concetto,  che  io  roi)ut() 
errato,  che  detta  responsabilità  non  sia  compresa  nel 
contratto  di  locazione  ma  derivi  solo  dagli  arti- 
coli 1151  e  1153  del  Codice  civile^  Talvolta,  con  evi- 
dente aberrazione  dai  principii  del  diritto  e  della  mo- 
rale sociale,  fu  persino  sostenuto  che  l' operaio  non 
ha  mai  un  diritto  verso  il  padrone  per  il  risarcimento 
perchè  il  preponente  sarebbesi  mediante  il  salaiio 
affrancato  dal  rispondere  delle  conseguenze  di  un 
lavoro  accettato  e  i  cui  pericoli  erano  conosciuti.- 

*  Fassa,  op.  cit.,  pag.  59. 

-  Vedi  SoTJRDAT,  Traiif'  gfnfral  de  in  rc«])on«al»ilit<',  W,  w.  ^'^W. 
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dalle  loro  famiglie  contro  la  società,  ([iiesta  oppone 
che  se  la  vittima  fosse  stata  più  oculata  e  i)iù  pe- 
rita, non  sarebbe  avvenuto  il  disastro.  Si  tenta  cioè 
di  ricorrere  al  concetto  della  colpa  del  diunieg^iiito, 
per  togliergli  ogni  diritto  ai  danni  :  di  ciò  i>iirlo 
innanzi  (pag.  92).  Ma  qui  voglio  riportare  le  s(;- 
guenti  parole  del  LAURENT  (XX,  n.  001)  che  in 
tutti  i  processi  di  questo  genere  dovrebbero  essere 
ricordate  : 

1  tribunali  hanno  ragione  di  non  dare  retta  alle  cat- 
tive ragioni  che  le  società  ferroviarie  sogliono  addiiiitj 
per  togliersi  di  dosso  la  responsabilità  luro   (Uilhi  lo^'ge 
attribuita.  Un  operaio  scalpellino  rimane  ucciso    nientie 
aintava  altri  a  trasportare  un  vagone.  Jja  società  osservò 
che  questo  lavoro  non  dovea  esser  fatto  da  quelPojìerain, 
e  che  costui  ne  fu  vittima  per  la  sua  imjjruuenza,  perei  ir 
avrebbe  potuto  salvarsi  con  faro  un  movimento   diver.so. 
Ma  la  Corte  di  Bordeaux  nel  15  giugno  l>^i)l  rispose  poco 
importare  che  l' operaio   abbia  prestato   quel)'  aiuto  per 
troppo  zelo  o  per  ordine  superiore;  bastare  che  la  morte 
sia  imputabile  alla  società.  L  imperizia  o  la  poca  destrezza 
della  vittima  non  tolgono  la  responsabilità  altrui,  a  meno 
che  si  provi  che  il  fatto  dipese  unicamente  dalla   col[)a 
della  parte  lesa. 

Ho  testé  dimostrato  che  nell'  essenza  del  con- 
tratto di  locazione  intercedente  tra  la  società  o  il 
ferroviere  c'è  che  le  disgrazie  di  servizio,  indipen- 
denti da  ogni  colpa,  sia  del  ferroviere  e  sia  dolLi  so- 
cietà, devono  da  questa  essere  risarcito  pecuniaria- 
mente. Ora  aggiungo  che  può  ravvisarvisi  anche  un 
contratto  di  mandato  :  non  si  tratta  solo  di  una  lo- 
cazione di  un'  opera  definita  e  precisa,  ma  è  tutta 
una  funzione  che  è  demandata  agli  agenti  ferroviari, 
i  quali  sono  gli  organi  rappresentanti  l'azienda  fer- 
roviaria. Si  presenta  allora  come  applicabile  l'art.  1751 
del  Codice  civile  che  dice  :  <  Il  mandante  deve  pari- 
mente tener  indenne  il  mandatario  delle  perdite  sof- 
ferte per  occasione  degli  assunti  incarichi,  quando 
non  gli  si  possa  imputare  alcuna  colpa.  > 
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30.  —  Esame  di  àlcimi  casi  pratici. 

In  senso  contrario  è  spesso  citata  una  sentenza 
della  Cassazione  del  Belgio  *  nel  caso  di  un  control- 
lore caduto  e  morto  mentre  sulla  predella  del  treno 
in  movimento  esaminava  i  biglietti  dei  viaggiatori. 

La  Corte  di  cassazione  respinse  la  domanda  per 
essere  la  causa  dell'  accidente  sconosciuta  ;  nessuna 
colpa  di  imprevidenza  o  mancanza  di  cautele  esser 
imputata  alla  compagnia  ;  in  nessuna  legge  essere 
scritto  che  il  padrone  debba  rispondere  di  tutti  gli 
accidenti  possibili  a  pregiudizio  degli  operai  nel  com- 
piere un  lavoro  ;  aver  esso  V  obbligo  di  vegliare  alla 
sicurezza  dei  propri  operai,  ma  non  esser  tenuto  a 
una  obbligazione  di  garanzia  da  ogni  specie  di  danno; 
tale  garanzia  non  è  dell'essenza  del  contratto  di  lo- 
cazione d'opera,  e  quindi  bisogna  che  l'accidente 
derivi  da  colpa  o  negligenza  del  padrone  ;  perciò  non 
bastare  che  l'agente  fosse  rimasto  ucciso  in  servizio 
lungo  la  strada  ferrata,  perchè,  senz'altro,  la  com- 
pagnia si  considerasse  in  colpa;  la  compagnia  essere 
solo  tenuta  a  rispondere  della  mancanza  di  precau- 
zioni, dei  vizi  della  linea  o  del  materiale,  della  ne- 
gligenza, imprudenza  o  colpa  propria,  ovvero  de'  suoi 
agenti,  e  delle  istruzioni  mal  date;  l'impiegato  dovere 
provare  qualche  cosa  di  ciò  per  avere  diritto  a  ri- 
sarcimento. 

Non  posso  approvare  questa  decisione  :  se  quel 
controllore  dovea  verificare  i  biglietti  mentre  il  treno 
era  in  movimento.  Tesser  caduto  non  per  propria 
negligenza  ò  un  fatto  che  genera  per  se  stesso  una 
responsabilità  nella  società  ferroviaria.  Questa  re- 
sponsabilità non  è  necessario  che  sia  fondata  sulla 
colpa  della  società  ;  è  fondata  nel  vincolo  contrat- 
tuale ;  non  si  tratta  di  inversione  di  prova,  nò  di 
coli)a  presunta,  nò  di  colpa  alcuna,  ma  di  obbligo 

'  rU»M.  ,leì  lUfgio,  8  gennaio  1886. 
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smissibilità  agli  eredi  altro  che  nel  caso  che  razione 
fosse  stata  già  introdotta  dal  dccuius  priiììa  di  mo- 
rire, è  sorretta  da  precedenti  tradizionali  ma  non  r 
f>iù  confacente  al  nostro  diritto  moderno.  Più  clic 
'elemento  penale  e  personale  va  scomparoiulu  dal- 
l' azione  di  danni  e  prevale  l' elemento  patriiìioninlc, 
e  più  deve  riconoscersi  la  sua  trasmissibilità  ojcdi- 
taria.  Il  diritto  romano  non  può  essere  invocato  in 
quei  punti  nei  quali  il  concetto  fondamentale  del 
damio  è  mutato.  Tutti  gli  eredi  testamentari  o  ah 
intestato  del  morto  possono  adunque  ùtrc  hcrvditatìs 
intentare  l'azione  per  quei  danni  che  il  patrimonio 
del  decuius  ha  avuto,  a  causa  della  morte  colposa. 

Ma  vi  sono  persone  che  iure  proprio,  anche  senza 
essere  eredi,  diventano  danneggiati  dalla  morte  al- 
trui ;  son  figli  o  moglie  o  parenti  che  rimangono  ])rivi 
della  tutela,  degli  alimenti,  dell' educazione,  ('osloro 
hanno  diritto  ai  danni. 

Per  agire  iure  Iieredifatis  non  basta  esser  ])ai'ciiii 
come  non  ò  necessario  esserlo,  ma  bisogna  essei'o  credi. 

Per  agire  iure  proprio  non  basta  esser  parenti  ma 
bisogna  essere  stati  danneggiati  dalla  morte  allnii. 

La  giurisprudenza  francese  (che  può  vedersi  n»! 
COTELLE,  op.  cit.,  pag.  405)  distingue  l'azione» //<yv 
rf(?/wwc^i  dall'azione  iure  proprio,  cioè  l'azione  spet- 
tante in  quanto  si  ò  eredi,  da  quella  in  quanto  si  è 
parti  lese  per  la  morte  del  parente.  Quanto  alla  i)iini:i. 
generalmente  non  vi  è  ammessa,  perchè  si  dice  che 
se  la  vittima  perì  'nel  disastro  non  può  esser  sorta 
la  sua  azione  e  non  può  perciò  esser  trasmessa  ai,^li 
eredi:  la  seconda  azione  invece  ò  fondata  pnrchè 
gli  attori  provino  un  danno  morale  o  materiale,  |)nr- 
chè  cioè  s^appuie  sur  la  jnstilìcation  d^nu  prcjiuUrr 
nwral  ou  matcriel.  Così  la  Corte  di  lìesanroìi  (1"  di- 
cembre 1880  [Dalloz,  Tteeucil,  1881,  II,  pag.  CA\\). 
La  seconda  proposizione  è  vera;  la  prima  invece  non 
è  accettàbile  per  le  ragioni  già  dette,  e  anche  per 
quest'altra:  se  la  vittima  rion  muore  nel  disasti-o 
ma  qualche  temj)0  dopo,  la  giurisprudc\\7.a  Yywwc.v^'j^o. 
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trasporto  (vedi  sopra  il  n.  20),  e  allora  è  anche  più 
chiara  la  sua  trasmissibilitìl  a^li  eredi. 

Riferirò  (jualclie  giudicato  nostro,  nel  <iuale  i  sutl- 
detti  princimi  spesso  furono  a])plicati  e  iiualelu'  volta 
furono  confusi  o  violati. 

La  Corte  di  appello  di  Torino  '  e  la  relativa  Cassa- 
zione -  distinsero  appunto  i  danni  iure  hcrcditafis  ilui 
danni  iure  proprio.  La  stessa  Corte  di  a])pello  '  altra 
volta  non  ammise  la  trasmissione  negli  eredi  del- 
r  azione  di  danni. 

La  Cassazione  torinese^  più  recentemente  dissi': 

<  A  chi  agisce  iure  proprio  (per  esempio  un  uadre 
0  un  figlio  dell'ucciso)  per  essere  risarcito  del  (Ijinno 
che  gli  deriva  da  un  disastro,  basta  che  la  colpa  o 
la  imprudenza  della  vittima  non  sia  stata  la  cansa 
unica  del  fatto  luttuoso,  ma  ad  esso  abbia  contribuito 
la  colpa  d'altri.  La  giurisprudenza  ritiene,  d'accor<lo 
colla  dottrina,  inapplicabili,  in  tema  di  delitti  e  (|uiisi 
delitti,  le  norme  meno  severe  di  responsabilità  vi- 
genti in  materia  di  obbligazioni  convenzionali,  e  con- 
danna come  erroneo  il  concetto  che  il  padre,  chic- 
dente  di  essere  risarcito  dal  danno  che  direttamente 
risente  dalla  morte  del  figlio,  agisca  nella  veste  di 
rappresentante  il  tìglio  stesso,  e  del)])a  essere  re- 
spinto nella  sua  istanza,  ove  si  dimostri  cIk;  anche 
per  parte  di  quest'ultimo  vi  sia  stata  iin|)ru(len/a 
nel  fatto  che  gli  ha  costato  la  vita.  > 

I  tìgli;  la  vedova  dell'ucciso;  i  genitori  di  lui; 
tutti  i  parenti  che  da  lui  erano  alimentati,  o  cIk»  per 
la  sua  morte  soffrirono  danni  materiali  e  morali,  o 
che,  mancando  l'ucciso,  devcnio  alimentare  altre  \)rv- 
sone;  tutti  costoro  hanno  iure  proprio  l'azione  di 
danni,  anche  se  non  sono  eredi  (Cass,  lioìna,  20  nia/^- 
gio  1889). 

Anche  nel  caso  di  morte,  i  creditori  dell'ucciso 

*  A pp.' Torino,  12  febbraio  1SS2. 

*  Ofnis.  Torino,  30  aprilo  188;J. 

»  App.  Torino,  15  febbraio  1882. 

*  C<iM.  Torino,  16  febbraio  J888 
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L' attore  deve  porre  innanzi  tutti  quei  mezzi  di 
prova  che  possono  oflFrire  criteri  di  calcolo.  La  log^e 
gli  permette  qualunque  mezzo  di  prova,  senza  limiti  : 
documenti,  perizie,  verbali,  testimoni,  presunzioni, 
e  anche  indizi. 

La  prima  cosa  da  porsi  in  essere  è  la  condizione 
sociale  del  danneg^ato  e  del  danneggiante,  porche 
il  calcolo  dei  danni  non  è  obbiettivo,  ma  devo  fon- 
darsi su  le  condizioni  subbiettive  delle  parti.  L' uc- 
cisione di  un  contadino  produce,  generalmente,  danni 
minori  che  V  uccisione  di  un  professionista  o  di  un 
ricco  e  colto  cittadino.  E  anche  la  condizione  del 
danneggiante  va  considerata:  una  potente  società, 
che  dispone  di  grandi  forze  finanziarie,  può  essere 
condannata  ad  una  somma  mag^ore  che  un  povero 
privato.  Quest'  ultima  affermazione  è  spesso  con- 
trastata, e  recentemente  fu  deciso  (App.  Genova, 
18  aprile  1891)  che  non  deve  aversi  riguardo  al  pa- 
trimonio dell'  obbligato  ;  ma  quando  si  pensi  che  la 
persona  più  ricca  (e  specie  una  potente  società)  ha 
maggiori  mezzi  per  prevenire  i  pericoli  e  maggior 
moao  di  evitare  danno  agli  altri,  si  dovrà  conve- 
nire che  la  faadtas  rei  deve  entrare  come  elemento 
nella  valutazione  del  danno.* 

Il  Tribunale  di  Lione,  19  giugno  1889,  riassunse 
bene  così  le  linee  fondamentali  :  Il  y  a  lieu,  pour 
Vévaluation  des  dommages-intércts,  de  tenir  compie 
à  la  fois  de  la  sittmtion  des  demandeurs,  de  leur 
àge,  de  Vàge  de  la  victime,  des  secours  qiCelle  poii- 
vait  procurer  aux  siens  dans  Vavenir,  cornine  aussi 
des  liens  d'aflfection  qui  tinissaient  les  memhres  de 
la  famille. 

Per  giustificare  le  spese  fatte  (medicine,  medici, 
sepoltura  e  simili)  si  presentano  le  (juictanze  rela- 
tive. Per  le  spese  per  le  quali  non  si  può  fare  ciò, 
supplisce  il  criterio  praticò  del  giudice. 

*  Così  Cast.  Torino^  27  dicembre  1864.  Contro:  Case,  Torino^ 
9  marzo  1874  e  Fassa,  op.  cit,  p&g.  143. 
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ritto  al  risarcimento  dei  danni  morali.  Ma  a  poco  a 
poco  il  danno  morale,  senza  ossero  oggetto  di  ])reciso 
determinazioni  teoriche,  fu  praticamente  com])reso  ; 
le  tradizioni  romane  si  videro  in  questa  parte  essere 
in  lotta  con  lo  spirito  moderno  ;  e  alla  difiicoltìl  di 
determinare  pecuniariamente  i  danni  morali  si  ovviò 
con  r  ammettere  che  il  giudice  con  un  arbitrium  boni 
viri  e  dopo  un  esame  delle  condizioni  di  fatto  deter- 
mina una  certa  somma,  senza  obbligo  di  dimostrare 
il  modo  col  quale  vi  pervenne;  e  così  nella  dottrina  e 
nella  giurisprudenza  divenne  norma  ormai  ({uasi  inop- 
pugnabile, che  i  danni  morali  devono  essere  risarciti^ 
In  Germania  il  danno  morale  (Schmerjsensgdd) 
fu  da  alcuni  (come  dal  Seitz,  Untersuchimgcìi  iibcr 
die  Iveiitiae  Scnmcreensgeldìdage  [1860])  ritenuto  non 
risarcibile,  ma  la  giurisprudenza (SEUFFERT,ylrfjA.,  I, 
220,  XXVII,  30)  ha  ormai  costantemente  ritenuto  il 
contrario,  e  anche  la  dottrina  (WiNDSCiiEii),  Fan- 
dekten,  II,  §  455  in  fine)  ha  finito  per  considerarlo 
come  capace  di  vero  risarcimento  patrimoniale,  È  in 

auesto  senso  che  va  preso  ;  perchè,  come  ora  dirò,  il 
anno  morale  si  converte  negli  effetti  suoi  in  danno 
alla  salute,  alla  carriera,  all'  attività  sociale,  al  pa- 
trimonio stesso. 

Ma  che  cosa  s' intende  per  danni  morali  V  La 
morte  di  un  padre  produce  la  sospensione  dello  sti- 
pendio che  guadagnava  giornalmente:  ecco  un  danno 
materiale  ;  produce  una  serie  di  spese  di  malattia  o 

*  Demolombk,  vili,  u.  072;  Laurent,  XX,  u.  525;  Aukry  c  ììav, 
§  445,  nota  2;  Laromhièbe  snH'art.  1382,  n.  27;  Sourdat,  Tmitr  <j(- 
néralcle  la  respowi.,  n.  33;  Giorgi,  V,  n.  101  ;  Chironi,  Colpa  e.itrncoiiti., 
II,  pag.  218;  Lozzi  nella  Ginr.  itaL,  XXXV,  parte  IV,  pajj.  129;  Arndts- 
Serafixi,  §  324;  Gaudenzi  nella  Qiur.  UaL^  XXXVI,  parte  II,  p:ig.  312. 
Per  la  giurisprudenza  vedi:  Dalloz,  lUp.  voce  voìrir  par  clnnììn  dc/'er, 
lì.  631;  Rép.  du  Jorimal  du  Pnlats,  190  O  supplom.  55  bis;  Cnxft.  To- 
rino, 2  aprile  1879;  CVim.  Firenze,  15  dicembre  1879;  Cans.  Roma, 
9  aprilo  1883;  App.  Torino^A  giugno  1880;  Casn.  Torino,  15  gennaio  1885 ; 
App.  Bologna,  22  agosto  1885;  App.  Bologutif  7  giugno  ISSI;  App.  An- 
«m«f,  14  aprile  1883;  Gas».  Firenze,  17  gennaio  1884;  App.  (Jenora, 
12  febbraio  1881;  App.  Venezia,  18  settembre  1888.  Veggasi  la  voce 
danno  morale  negli  ludici  ùeììo  annate  dellMtmnnrio  (l<»r)Uo\o. 
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calcoli  precisi  ;  ma  pur  esiste,  e  perciò  si  iraducL'  in 
una  somma  pecuniaria  che  il  giudice  fissa  con  cri- 
teri generici  di  buon  arbitro. 

Il  Lezzi  *  dice  :  <  Neil'  omicidio  di  un  individuo 
della  famiglia  oltre  il  danno  materiale  da  risarcirsi 
nella  più  ampia  misura  sino  al  cmanttmi  hicrari  potni, 
vi  concorrono  pur  quello  risarcibile  del  mancato  aiuto 
e  reciproco  conforto  nelle  traversie  della  vita,  la  ])o- 
sizione  sociale  già  raggiunta  o  prossima  a  raggiun- 
gersi, la  soddisfazione  morale  di  padre,  di  figliuolo, 
di  sposo  :  un  tesoro  di  domestici  affetti.  > 

La  Corte  di  appello  di  Genova*  condannò  Tuc- 
cisore  di  un  giovane  di  32  anni,  di  famiglia  civile  e 
agiata,  a  pagare  un'indennità  di  200,000  lire,  facendo 
larghissima  parte  ai  danni  morali. 

Xa  Cassazione  di  Firenze'  disse:  <  Riguardo  ai 
danni  morali  non  occorre  somministrare  la  2>rov(t  ; 
r  indole  speciale  di  questi  danni  persuaso  di  abban- 
donarli al  prudente  criterio  del  magistrato.  > 

La  Corte  di  appello  di  Venezia  *  alla  famìglia 
del  capo  conduttore  Cozza  liquidò  lire  10,000  alla 
vedova  e  20,000  ai  figli  per  danni  morali,  cioè  <  ])cr 
la  fine  deplorevole,  per  le  affezioni  offese,  per  la  niun- 
cata  tutela  maritale  e  paterna.  > 

La  Corte  di  appello  di  Bologna  ''  liquidando  i 
danni  morali  per  la  uccisione  di  un  hamhino  di  pociù 
mesi  disse  :  «  I  dolori  e  le  angoscio  che  devono  ])t'r 
lungo  tempo  provare  i  genitori  miseramente  orbati 
di  un  amato  figliolino  non  possono  non  risentirsi 
anche  nel  fisico  e  produrre  decadimento  e  malessere. 
Inoltre  essi  vengono  a  perdere  con  lui  non  solo  il 
conforto  presente,  ma  eziandio  la  speranza  di  averne 
nel  vigore  degli  anni  un  sussidio  e  un  aiuto  ai  cre- 
sciuti Disegni  della  loro  vecchiezza.  > 

^  Luogo  citato  nella  nota  a  pag.  121. 

*  App.   Genova,  12  febbraio  1881.  {Eco  di  gìur.,\,  1,  paff.  180.) 
'  Casa.  Firenze,  17  gennaio  1884. 

*  App,  Venezia,  18  settembre  1883. 
■■*  App,  Boìoffna,  7  giugno  J884. 
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La  Corte  di  apjjello  di  Catania  *  disse  :  <  Del 
danno  morale  non  si  può  dare  alcuna  prova  perchè 
#  la  prova  è  in  re  ipsa.  > 

La  Cassazione  torinese  *  disse  :  <  Che  il  dolore 
morale  per  la  morte  di  un  congiunto  producente 
soltanto  danno  morale  sia  risarcibile  è  ormai  un 
vero  acquisto  alia  dottrina  e  fuori  contestazione.  > 

La  Corte  di  appello  di  Bologna  '  disse  :  <  Le 
offese  all'onore,  le  ingiurie  sofferte,  i  dolori  del- 
l' animo  danno  diritto  al  paziente  di  esserne  inden- 
nizzato. > 

Concludendo  può  dunque  dirsi  che  una  quantità 
di  danni  derivati  dalla  morte  di  una  persona  è  a 
così  dire  imponderabile  e  irriducibile  in  valori  pre- 
cisi e  in  tariffe  certe  ;  che  questi  danni  sono  sempre 
neir  efficacia  e  nell'  ultimo  effetto  loro  danni  mate- 
riali cioè  al  corpo  o  al  patrimonio;  che  il  giudice 
deve  sinteticamente  apprezzarli,  e  per  ridurli  alla 
moneta,  che  è  il  comune  denominatore,  deve  fissarli 
in  una  somma  determinata  dal  suo  prudente  criterio 
pratico. 

^  App.  Catania^  9  settembre  1884. 
^  Caas.  ToHno,  15  gennaio  1885. 
^  App.  Bologna,  22  agosto  1885. 


1  é 


I. 

'  Convenzioni  ferroviarie  del  1885. 

LEGGE  27  APRILE  1885  PER  L'ESERCI/JO  DELLE  RETI  ME- 
DITERRANEA, ADRIATICA  E  SICIILA  E  PER  LA  COSTUU- 
ZIONE  DELLE  STRADE  FERRATE  COMPLEMENTARI. 

UMBERTO   I 

PEE   GRAZIA  DI  DIO  B  PBB  VOLONTÀ  DELLA   NAZIONE 

RE  D'ITALIA. 

Il  Senato  è  la  Camera  dei  Deputati  hanno  apiìio- 
^    vato  ; 

;         Noi  abbiamo  sanzionato  o  promulghiamo  quanto 
segue  : 

l  Art.  1.  Sono  approvati  i  seguenti  contratti  con 

:     le  modificazioni  contenute   nei   relativi   atti  addi- 

l    zionali: 

r  1**  Il  contratto  23  aprile  1884,  stipulato  fra  i 

ministri  dei  lavori  pubblici,  delle  finanze  e  di  agri- 
coltura, industria  e  commercio,  neirinteresse  dello 
Stato,  e  il  principe  Marc'Antonio  Borghese,  il  conte 
Giulio  Belinzaghi,  la  Banca  generale,  la  Banca  di 
Torino,  il  Banco  di  sconto  e  sete  di  Torino,  la  Banca 
napoletana  e  la  Banca  subalpina  e  di  Milano,  per 
la  concessione  dell'esercizio  delle  strade  ferrate  co- 
stituenti la  rete  Mediterranea,  colle  relative  iwod\- 
ficazioni  in  data  del  31  ottobre  1884  (^aWe^jVxX^^  ^^ 

... 
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2°  Il  contratto  23  aprile  1884  stipulato  fra  i  mini- 
stri dei  lavori  pubblici,  delle  finanze  e  di  agricol- 
tura, industria  e  commercio,  nell'interesse  dello 
Stato,  e  la  Società  italiana  per  le  strade  ferrate 
meridionali,  per  la  concessione  dell'esercizio  dello 
strade  ferrate  costituenti  la  rete  Adriatica,  colle  re- 
lative modificazioni  in  data  31  ottobre  1884  (alle- 
gato II).  3"*  Il  contratto  12  giugno  1884  stipulato  fra  i 
ministri  dei  lavori  pubblici,  ctelle  finanze  e  di  agri- 
coltura, industria  e  commercio,  nell'interesse  dello 
Stato,  ed  i  signori  Francesco  Lanza  Spinelli,  prin- 
cipe di  Scalea,  conte  Alberto  Miglioretti,  Nunzio 
Consoli-Marano  della  ditta  Pietro  Marano  e  qual 
procuratore  della  Banca  di  depositi  e  sconti  di  Ca- 
tania, Matteo  Maurogordato  rappresentante  la  ditta 
Rodocanacchi,  figli  e  C,  commendatore  Domenico 
Galletti  e  ingegnere  cavalier  Giovanni  Marsaglia,  per 
la  concessione  dell'esercizio  delle  strade  ferrate  co- 
stituenti la  rete  Sicula,  colle  relative  modificazioni 
in  data  del  31  ottobre  1884  (allegato. III). 

2.  Le  somme  che  dai  concessionari  saranno  ver- 
sate nelle  casse  dello  Stato  in  pagamento  del  ma- 
teriale rotabile,  del  materiale  d'esercizio  e  degli 
approvvigionamenti,  saranno  destinate  alle  spese 
straordinarie,  di  cui  nei  contratti  sopracitati  e  nei 
rispettivi  allegati,  le  quali  dovranno  essere  eseguite 
nel  primo  quadriennio  d'esercizio. 

In  ciascuno  dei  tre  primi  anni  verrà  spesa  una 
somma  non  minore  di  30  milioni,  e  al  bilancio  pre- 
ventivo del  ministero  dei  lavori  pubblici  sarà  unito 
l'elenco  di  quelle  fra  le  opere  comprese  negli  alle- 
gati 7?,  che  potranno  presumibilmente  essere  ese- 
guito nell'anno. 

Si  provvederà  pure  colle  anzidette  somme  alla 
spesa  indicata  nell'art.  2  della  legge  2  luglio  1882, 
n.  873  (serie  3*),  al  rimborso  delle  spese  incontrate 
dalla  società  italiana  per  le  strade  ferrate  Meridio- 
nnìì  per  la  linea  da  Castellammare  a  Cancello,  a 
termini  cìolV  avi,  4  della  convewyAone  approvata  con 
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decreto  reale  del  V  ottobre  1883,  n.  1G58  (surii*  o  ), 
ed  alle  spese  necessarie  per  completare  la  costru- 
zione della  linea  medesima. 

La  somma  residuale  verrà  dcstinatii  Uno  a 
15,000,000  (quindici  milioni)  per  provvista  di  nuovo 
materiale  mooile  per  le  tre  reti,  Mediterranea,  Adria- 
tica e  Sicula  nel  primo  biennio  di  esercizio,  ed  il 
di  più  verrà  destmato  al  fondo  per  le  costruzioni 
delle  strade  ferrate  complementari,  autorizzate  con 
leggi  del  29  luglio  1879,  n.  5002  (serie  2'),  del  5  giu- 
gno 1881,  n.  240  (serie  3*),  e  del  5  luglio  1882,  n.  ^l') 
(serie  3*). 

3.  Nei  bilanci  dell'entrata  e  della  siK»sa  di  cia- 
scun esercizio  saranno  iscritte  le  somme  dipendenti 
dalla  esecuzione  dei  contratti,  di  cui  all'art.  1,  così 
per  quanto  concerne  l'esercizio  come  per  «luunto 
riguarda  la  costruzione  di  nuove  strade  ferrate. 

Col  bilancio  del  ministero  del  tesoro  verrà  au- 
torizzata l'emissione  delle  obbligazioni  per  le  co- 
struzioni, e  pel  servizio  della  cassa  per  gli  aumenti 
patrimoniali. 

i.  Il  conto  dei  prodotti  sarà  riscontrato  dall'  ispet- 
torato governativo  delle  strade  ferrate.  La  Corte  dei 
conti  eserciterà  riguardo  a  tali  prodotti  la  vigilanza 
che  le  è  affidata  sulle  riscossioni  delle  pul)l»Hehe 
entrate  dalla  legge  14  agosto  1802,  n.  800.  La  Corte 
ne  riferirà  al  Parlamento  nella  relazione  i)rescritta 
dall'  art.  31  della  legge  medesima. 

5.  Saranno  allegati  al  bilancio  del  ministero  dei 
lavori  pubblici  i  prospetti  della  situazione  dei  fondi 
di  riserva  e  della  cassa  per  gli  aumenti  patrimo- 
niali con  le  relative  previsioni. 

L'  amministrazione  dei  fondi  di  riserva  e  della 
cassa  per  gli  aumenti  patrimoniali  sarà  riscontrata 
per  mezzo  dell'ispettorato  governativo  delle  strado 
ferrate,  secondo  le  norme  da  stabilirsi  per  regola- 
mento. 

Ogni  anno  sarà  presentato  alla  Corte  dei  conti 
il  conto  consuntivo  dei  fondi   di   riserwv   e   OiviWvx, 
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<la  essi  pagate  ed  offerte  in  aumento  alle  (|ii(>te 
obbligatorie,  a  termini  delle  leg^i  29  lupjlio  187!), 
n.  5002  (serie  2*)  e  5  luglio  1882,  n.  875  (serie  :-r) 
per  le  strade  ferrate  della  2*  categoria  (tabella  7>), 
(Iella  S*  categoria  (tabella  C),  e  per  (luelle  della 
4'  categoria  costruito  dallo  Stato,  saranno  ridotttì 
afl  un  quarto,  a  condizione  che  gli  enti  suddetti 
rinuncino  al  diritto  di  partecipare  al  proilotto  netto 
(leir  esercizio. 

I  corpi  morali  concessionari  di  linee  di  4'  cate- 
goria, potranno  rinunciare  alla  concessione  lasciando 
che  la  ferrovia  venga  costruita  dallo  Stato  colle 
norme  stabilite  da  questo  articolo. 

E  pure  ridotto  ad  un  quarto  il  contributo  dovuto 
per  le  strade  di  prima  categoria,  a  sensi  dell'art.  /Il 
della  legge  29  luglio  1879,  n.  5002. 

Le  quote  di  concorso  pagate  dalle  ])rovincie  e 
dagli  altri  enti  interessati  in  eccedenza  della  somma 
che  risultasse  dovuta  per  effetto  dei  paragrafi  ])r(^- 
cedenti,  saranno  scontate  su  i  primi  pagamenti  clie 
fossero  ancora  dovuti.  Ove  non  fosse  più  dovuto 
alcun  pagamento,  lo  Stato  farà  il  rimborso  dell' ec- 
cedenza in  cinque  rate  annuali  senza  interesse. 

Le  quote  a  carico  dello  Stato,  anticipate  dalle 
provinole,  dai  comuni  o  dagli  altri  enti  interessati, 
verranno  loro  restituite  in  cinc^ue  anni  dall'apertura 
delle  linee  all'esercizio,  ed  in  cinque  annue  rate 
eguali  senza  interesse. 

Dentro  il  termine  di  sci  mesi  gli  enti  intia-essati 
che  versarono  quote  obbligatorie,  aumenti  di  ([note 
od  anticipazioni  di  (luotc  governative,  dovranno 
optare  fra  il  disposto  della  legge  29  luglio  187!)  e 
quello  della  presente  legge. 

La  succursale  dei  (ìiovi  sarà  com})resa  tra  le 
strade  di  prima  categoria,  cessando  negli  enti  inte- 
ressati l'obbligo  del  concorso  e  il  diritto  alla  com- 
partecipazione nel  prodotto  netto. 

19.  Il  concorso  delle  provincie  nella  costruzione 
delle  linee  della  S*"  categoria  (tabella  C)  ^wyvv  *òVv^\\- 
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gatorio.  Resta  quindi  soppresso  l'art.  6  della  legge 
29  luglio  1879,  n.  5002  (serie  2*). 

20.  In  aggiunta  ai  1530  chilometri,  di  cui  all'ar- 
ticolo 10  della  legge  29  luglio  1879,  n.  5002  (serie  2*), 
è  autorizzata  la  costruzione  di  altri  mille  chilometri 
di  ferrovie  secondarie  di  4*  categoria  e  la  conse- 
guente spesa  di  90  milioni,  alle  condizioni  di  riparto 
(li  cui  all'art.  11  della  predetta  legge  del  1879,  e 
all'art.  18  della  presente  legge. 

Il  pafjamento  di  tale  somma  verrà  fatto  in  due 
esercizi  hnanziari  a  cominciare  dal?  undecime  anno 
dall'attuazione  della  presente  legge. 

Ordiniamo  che  la  presente,  munita  del  sigillo 
dello  Stato,  sia  inserta  nella  raccolta  ufiGiciale  delle 
leggi  e  dei  decreti  del  Regno  d'Italia,  mandando  a 
chiunque  spetti  di  osservarla  e  di  farla  osservare 
come  legge  dello  Stato. 

l>ata  a  Koma,  addì  27  aprile  1885. 

UMBERTO. 
Genala  —  A.  Magltani  —  B.  Grimaldi. 


IL 
Allegato  I 

AIJ.K  CONVKNZIONI  FKHKOVIAUIE   DKL   1885 
VV:n   LA  RETE   MEDITERRANEA. 

CONTRATTO 

(.9/  ottohre  JS84). 

Capo  T.  —  Oggetto.  —  Durata  del  Contratto.  —  Costituzione 

della  Società. 

Art.  1.  11  governo  del   re  concede  alle  banche, 
àuto  e  signori  di  sopra  menzionati,  che  V  assumono, 
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La  società  avrà  facoltà  di  emettere  obbligazioni 
nei  limiti  segnati  dal  Codice  di  commercio. 

Non  verranno  in  esse  computate  le  obbligazioni 
della  cassa  per  gli  aumenti  patrimoniali,  di  cui  agli 
articoli  20  e  21,  né  quelle  emesse  per  le  costruzioni 
ferroviarie,  di  cui  all'art.  27. 

5.  I  membri  del  consiglio  d'  amministrazione  e 
il  direttore  generale  dovranno  essere  di  nazionalità 
italiana.  I  membri  del  consiglio  d' amministrazione 
saranno  per  la  prima  volta  designati  nell'atto  co- 
stitutivo della  società,  e  ne  verrà  sottoposta  la  no- 
mina alla  approvazione  del  governo. 

Le  deliberazioni  del  consiglio  d' amministrazione 
concernenti  1'  esecuzione  del  contratto,  verranno  co- 
municate senza  indugio  all'  ispettorato  governativo 
suir  esercizio  delle  strade  ferrate,  il  quale  avrà  di- 
ritto di  chiedere  i  motivi  delle  deliberazioni  stesse. 

6.  Il  presente  contratto  avrà  principio  il  V  gen- 
naio 1885  e  terminerà  il  31  dicembre  1944. 

La  durata  di  esso  verrà  divisa  in  tre  periodi 
di  20  anni  ciascuno. 

Tanto  il  governo,  quanto  la  società,  avranno  il 
diritto  di  far  cessare  il  contratto  alla  fine  di  cia- 
scuno dei  due  primi  periodi,  mediante  disdetta  da 
intimarsi  due  anni  prima  della  scadenza  dei  pe- 
riodi stessi. 

i-AiMj  II.  —  Norme  e  condizioni  dell'  esercizio.  —  Materiale 
mobile.  —  Spese.  —  Tariffe.  —  Fondi  di  riserva  e  Cassa 
per  gli  aumenti  patrimoniali.  —  Repartizione  dei  pro- 
dotti. 

7.  Le  strade  che  compongono  la  rete  Mediter- 
ranea, con  le  loro  dipendenze  e  il  relativo  mate- 
riale fisso,  saranno  accettate  dalla  società  nello  stato 
in  cui  si  troveranno  all'atto  della  presa  di  possesso. 

Saranno  però  a  carico  dello  Stato  le  opere  in- 
dicate neir  allegato  7A  le  quali  dovranno  essere  ese- 
jzuite  dalle  società  nel  primo  quadriennio  di  eser- 
cjzio  coi  tondi  che  verranno  forniti  dallo  Stato. 
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\  8.  Una  o  più  commissioni,  composto  ciascuiiii 
di  tre  rappresentanti  del  governo  e  di  tre  delegati 
per  ognuna  delle  società  esercenti  lo  reti  Moditer- 

j    ranea  ed  Adriatica' procederanno: 

1**  Al  riparto  del  personale  delle  aniniinist ra- 
zioni che  attualmente  esercitano  le  lineo  destinate 
a  costituire  le  nuove  reti,  in  ragione  dei  rispettivi 
bisogni  di  queste;  2"  al  riparto  del  materiale  rota- 
bile e  d'esercizio  e  degli  approvvigionamenti,  tanto 
esistenti  quanto  in  corso  di  costruzione  o  di  l'onii- 
tura,  tenendo  conto  delle  condizioni  e  dei  bisogni 
speciali  di  ciascuna  rete,  e  procurando  che  il  mate- 
riale rotabile  sia  diviso  in  modo,  che  ogni  retcì  venga 
dotata  di  una  proporzionata  quantità  di  materiale 
della  stessa  età  ed  in  eguale  stato  di  oimservazieiH». 
L'operato  di  dette  commissioni  sarà  deiinitivo 
e  irrevocabile. 

9.  Per  regolare  le  condizioni  ed  i  corrispettivi 
del  servizio  dei  tronchi  e  delle  stazioni  comuni  ed  i 
patti  del  servizio  cumulativo  fra  lo  diverse  reti,  si 
nomineranno,  in  caso  di  disaccordo  fra  lo  i)arti, 
commissioni. arbitramentali  composte  nel  modo  in- 
dicato air  art.  8. 

10.  Lo  Stato  vende  alla  società  (luella  parte  che 
verrà  assegnata  alla  rete  Mediterranea  (lei  mate- 
riale rotabile,  del  materiale  d'esercizio  e  degli  ap- 

'    provvigionamenti,  tanto  esistenti  quanto  in  eorso  di 

costruzione  o  di  fornitura  all' incominciamento  del 

contratto. 

Gli  approvvigionamenti  dovranno  corris])ondori' 

in  valore  a  non  meno  di  ventun  milioni  (21,000,000) 

di  lire. 
:  La  stima  e  la  consegna  verranno  fatte  secondo 

l     le  disposizioni  dell'  annesso  cai)itolato. 
[  Fra  gli  approvvigionamenti  che  lo  Stato  vende 

j  alla  società,  non  sono  compresi  i  materiali  nietal- 
!  liei  per  l'armamento,  i  ([uali  saranno  invece  devo- 
I  luti  ai  fondi  di  riserva  od  alla  cassa  ])er  gli  au- 
I     menti  patrimoiiiali. 
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11.  Per  l'acquisto  del  materiale  rotabile  e  d'eser- 
cizio e  degli  approvigionamenti,  di  cui  all'articolo 
precedente,  la  società  pagherà  una  somma  com- 
plessiva non  minore  di  centotrentacinque  milioni 
(135,000,000)  di  lire. 

Ove  la  stima  ne  portasse  il  prezzo  complessivo 
a  minore  somma,  la  differenza  rimarrà  nelle  casse 
dello  Stato  a  titolo  di  cauzione,  senza  pagare  alla 
società  compenso  maggiore  di  quello  risultante  dal- 
l' art.  23. 

Ove  invece  la  stima  portasse  una  somma  mag- 
giore di  quella  totale  anzidetta  di  centotrentacin- 
que milioni,  la  società  dovrà  pagare  la  differenza  in 
più  a  saldo  del  prezzo  risultante  dalla  stima. 

La  società  per  altro  non  riceverà  compenso  mag- 
giore di  quello  stabilito  all'  art.  23,  se  non  in  pro- 
porzione della  sola  parte  di  differenza  in  più  deri- 
vante dal  valore  del  materiale  rotabile  e  di  esercizio. 
Tale  proporzione  sarà  commisurata  in  rapporto  al 
compenso  annuo  di  lire  sette  milioni  ottocentoven- 
tiraila  (7,820,000),  di  cui  all'  art.  23,  per  un  totale 
di  lire  centotrentacinque  milioni  (135,000,000). 

12.  Il  prezzo  d'acquisto  del  materiale  rotabile,  del 
materiale  d' esercizio  e  degli  approvvigionamenti,  di 
cui  all'art.  10,  sarà  versato  dalla  società  nelle  te- 
sorerie che  verranno  designate  dal  ministero  delle 
finanze,  in  rate  da  concertarsi,  la  cui  scadenza  media 
dovrà  coincidere  col  P  luglio  1885. 

La  società  dovrà  nel  primo  anno  di  esercizio 
versare  a  dotazione  dei  fondi  di  riserva  la  somma 
di  lire  un  milione  trecentomila  (1,300,000). 

13.  La  società  esercirà  le  strade  appartenenti 
in  tutto  0  in  parte  ai  terzi,  alle  stesse  condizioni 
di  quelle  che  appartengono  allo  Stato. 

Tuttavia,  per  determinare  le  (juote  di  prodotto  e 

di  spesa  spettanti  ai  concessionari  ed  ai  comproprio- 

+n.ri  delle  linee  stesse,  la  società  esercente  dovrà  te- 

wo  i  conti  distinti  e  particolareggiati  e  trasmet- 

0  una  copia  al  governo  ed  un'altiaa^U  interessati. 
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Il  governo  potrà  delegare  la  società  estorcente 
ad  eseguire  i  pagamenti  delle  somme  d'  acconto  o 
di  saldo  dovute  ai  suddetti  comproprietari  o  con- 
cessionari, ed  in  questo  caso  essa  si  comi)ens(?n\ 
con  altrettanta  somma  sulle  (potè  dovute  allo  Stato. 

14,  Sono  a  carico  della  società  esercente  tutte 
le  spese  ordinarie,  escluse  soltanto  le  si)ese  por  la 
sorveglianza  governativa  e  quelle  a  cui  si  i)rovvede 
mediante  i  fondi  di  riserva  e  la  cassa  per  gli  au- 
menti patrimoniali. 

16.  Tutto  il  materiale  rotal)ile  e  d'  esercizio  do- 
vrà essere  mantenuto  dalla  società  in  perfette  con- 
dizioni di  servizio.  Saranno  a  suo  carico  tutte  le 
perdite,  le  avarie  e  i  danni  cagionati  da  casi  for- 
tuiti o  di  forza  maggiore,  ed  in  genere  tutte  <iu('ll<' 
che  a  termini  di  legge  devono  sostenersi  dal  ])r(>pri(;- 
tario,  senza  pregiudizio  dei  diritti  di  indcìunitn  elic 
potessero  a  termini  di  legge,  competenì  alla  societA 
proprietaria  del  materiale  suddetto,  per  i  guasti  e 
le  perdite  ad  essa  cagionati  da  guerra  guerreggiala. 

La  società  non  potrà  vendere  materiale  atto  al 
servizio,  se  non  sostituendolo  con  altro  niagjjjior- 
mente  utile  e  previo  consenso  del  ministro  dei  la- 
vori pubblici. 

16.  Le  tariife  e  le  condizioni  generali  dei  t i-a- 
sporti dei  viaggiatori  e  delle  merci  a  grande  «•  a 
piccola  velocità  sono  contenute  negli  allegati  J)  vd  A'. 

Le  tariffe  dell'allegato  I)  non  potranno  essei-e 
aumentate  se  non  per  legge,  e  (juelle  dell'allegato  /v 
per  decreto  reale. 

Ogni  variazione,  tanto  delle  taritte  al  disotto  di 
quelle  stabilite  negli  allegati  I)  ed  E,  (luanto  dt  IK; 
condizioni  generali  dei  tras])orti,  dovrà  essere  au- 
torizzata dal  governo  e  notificata  in  tempo  debUo 
al  publdico. 

Sulla  base  delle  tariffe  di  cui  agli  allegati  /> 
ed  E  sarà  obbligo  del  concessionario,  a  misura  elio 
se  ne  presenti  T opportunità,  di  sottoporro  all'a\)- 
provazione  chi  governo  quello  altre  tanfte  ^\)Q,v:v<3X\ 
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e  locali,  che  meglio  valgano  a  sviluppare  il  traffico 
tanto  interno  quanto  internazionale. 

Fino  a  che  le  nuove  tariffe  locali  non  saranno 
hitrodotte,  continueranno  ad  essere  applicate  quelle 
presentemente  in  vigore  sulle  singole  reti. 

Sulle  basi  poi  delle  tariff'e  generali  e  speciali  co- 
muni, il  governo  avrà  sempre  facoltà  di  ordinare 
alla  società  di  introdurre  miglioramenti  dei  servizi 
cumulativi  esistenti  o  di  istituirne  dei  nuovi,  tanto 
colle  amministrazioni  ferroviarie  italiane  o  stranie- 
re, (luanto  con  società  di  navigazione. 

11  governo  potrà  ordinare  alla  società  ribassi  di 
tariffa  nei  casi  ed  alle  condizioni  stabilite  nel  ca- 
pitolato. 

Qualora  lo  Stato  aumentasse  le  vigenti  imposte 
speciali  sui  trasporti  per  ferrovia  o  ne  aggiungesse 
di  nuove,  in  modo  da  oltrepassare  la  gravezza  di 
ciuelle  vigenti,  la  società  verrà  compensata  del  danno 
che  gliene  fosse  effettivamente  derivato. 

Nel  caso  opposto  di  diminuzione  o  soppressione 
delle  vigenti  imposte  speciali  sui  trasporti  per  fer- 
rovia, lo  Stato  verrà  dalla  società  compensato  del 
vantaggio  che  a  questa  fosse  effettivamente  de- 
rivato. 

17,  Le  tariffe  internazionali  saranno  presentate 
air  approvazione  del  governo  delle  due  società  eser- 
centi delle  reti  Mediterranea  e  Adriatica,  le  quali 
avranno  entrambe  il  diritto  di  essere  rappresentate 
alle  relative  conferenze,  tanto  all'  interno  quanto 
air  estero.  In  caso  di  disaccordo  deciderà  il  governo. 

L(}  proposte  del  governo  e  quelle  dei  terzi  che 
jx'rvenissero  al  governo,  saranno  da  questo  comu- 
nicato ad  ambedue  le  società. 

18.  La  linea  Milano-Chiasso  è  dichiarata  linea 
coininie  allo  due  società  esercenti  delle  reti  Medi- 
iorranoa  o  Adriatica,  le  quali  se  ne  ripartiranno  in 
l)arti  uguali  i  prodotti  e  le  spese. 

L'fsorcizio  della  suddetta  linea  sarà  fatto  per 
conto  comune  o  con  ej^uaVi  Amtti^  sotto  la  direzione 
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della  società  esercente  della  rete  Mediterranea,  collo 
seguenti  norme  e  condizioni  : 

Le  due  società  avranno  cjifualc  facoltà  di  far  jxm- 
correre  sulla  linea  Milano-Chiasso  i  proi)ri  troni  ri- 
spettivi, da  e  por  le  linee,  avute  in  esercizio  dal 
governo,  che  si  innestano  alla  linea  medesima. 

Gli  orari  dei  treni  viaggiatori,  in  coincidenza  coi 
treni  della  linea  del  Gottardo,  saranno  regolati  in 
modo  da  tutelare  in  giusta  misura  gli  interessi  delle 
due  società.  In  caso  di  disaccordo  fra  le  società 
stesse,  deciderà  il  governo,  al  quale  le  due  società 
sottoporranno  i  propri  progetti  di  orario  colle  re- 
lative osservazioni. 

Oltre  le  tariffe  generali  e  speciali  degli  allegai  i  I) 
ed  E,  saranno  esteso  alla  linea  Milano-('liiasso,  1(^ 
tariffe  locali,  che  di  comune  accordo  fra  le  duo  so- 
cietà venissero  proposte  al  governo  e  da  questo  ap- 
provate. 

In   caso  di  disaccordo  deciderà  il  governo,  ni 

anale  le  due  società  sottoporranno  i  propri  progetti 
i  tariffe  locali. 

Le  tariffe  speciali  che  fossero  adottate  p(;r  uhm 
■delle  due  reti,  saranno  di  diritto  applicato  wwvho.  ai 
trasporti  in  servizio  interno  ed  internazionale  sulla 
linea  Milano-Chiasso. 

Le  merci  provenienti  a  Chiasso  dalla  linea  del 
Gottardo,  dirette  a  Milano  od  oltre,  saranno  senza. 
distinzione  di  destinazione  trasportate  a  Milano  e 
consegnate  al  destinatario  locale  od  a  quella  debile 
due  società  nella  cui  rete  si  trova  la  stazione  di 
destinazione,  e  se  questa  fosse  stazione  comune*  alla. 
due  reti,  il  trasporto  sarà  fatto  lyer  la  via  più  eco- 
nomica per  lo  speditore,  tranne  che  egli  ahbia  in- 
dicato una  via  diversa. 

Le  merci  provenienti  a  Milano  dalle  varice  linee 
delle  due  reti  che  vi  fanno  capo  (i  dirette  alle  sta- 
zioni della  linea  Milano-Chiasso,  non  che  ([uelle  di- 
rette a  Chiasso  od  oltre,  saranno  avviate  collo  stc^sso 
ordine  di  prcoodonza  con   cui  sono  aiTW^te.,  '?^e^w7A\ 
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l'esercizio  della  linea  Milano-Chiasso,  con  le  norme 
che  sai'anno  stabilite  per  regolamento. 

19.  Sono  istituiti  porla  conservazione  delle  stnulo 
e  del  materiale  i  seguenti  fondi  di  riserva: 

1"  Fondo  di  riserva  per  provvedere  ai  damù 
cagionati  alle  strade  da  farsa  maggiore;  2"  loiiclo 
di  riserva  per  la  rinnovazioìie  delta  parte  metallica 
delV  armamento;  3*  fondo  di  riserva  per  la  rinno- 
vazimie  del  materiale  rotabile  reso  inservibile  dalVnso, 

È  inoltre  istituita  la  Cassa  per  gli  aumenti  pa- 
tnmoniali. 

Le  norme  concernenti  i  fondi  di  riserva  e  la  Cassa 
per  gli  aumenti  sono  stabilite  nel  capitolato. 

20.  Decorsi  i  primi  quattro  anni  ed  esauriti  od 
impegnati  tutti  i  fondi  per  i  lavori  previsti  iieiral- 
legato  li,  le  spese  di  riiacimento  dei  binari  con  ro- 
taie di  acciaio,  col  relativo  risanamento  e  conipK^- 
tamento  della  massicciata,  di  miglioramento  (^  di 
nuovi  impianti  richiesti  dall' aumento  del  traiìico, 
per  tutte  le  linee  della  rete,  verranno  pagato  sulla 
cassa  per  gli  aumenti  patrimoniali. 

31.  Il  materiale  rotabile  e  d'esercizio  richiesto 
dagli  aumenti  del  traffico  san\  i)rovveduto  dalla 
societi\  secondo  le  norme  del  capitolato  e  siirà  pa- 
gato mediante  remissione  di  obbligazioni  della  cassa 
per  gli  aumenti  patrimoniali,  delle  quali  verrà  nd- 
debitata  la  società  esercente.  La  società  sarà  del 
pari  addebitata  del  materiale  rotabile  e  d'esercizio 
di  prima  dotazione  delle  nuove  linee,  di  cui  all'ar- 
ticolo 71  del  capitolato. 

Tutto  il  nuovo  materiale  diverrà  proprietà  della 
società. 

22.  I  prodotti  lordi  annuali  diretti  e  indiretti 
della  rete  principale,  composta  delle  strade  ferrate 
in  esercizio  il  P  gennaio  1884,  verranno  rii)artiti, 
fino  alla  somma  clie  costituisce  il  prodotto  iniziale, 
nella  misura: 

del  dieci  (10)  per  cento  per  i  fondi  di  riserva 
e  per  cor  respetti  kc;  delV  uso  del  matcna\e  TCoV»ùyX^ 


LE6ISLAZT0NR   FERROVIARIA.  145 

lire  duecento  (200)  per  ogni  chilometro  di 
strada,  nel  fondo  di  riserva  per  i)rovvedere  ai  danni 
cagionati  alle  strade  da  forza  maggiore  ;  lire  cento- 
cin(j[uanta  (150)  per  ogni  chilometro  di  strada  a  sem- 
plice binario  armato  d'acciaio  e  lire  duecento  cin- 
'quanta  (250)  per  ogni  chilometro  a  dopino  binario, 
nel  fondo  per  la  rinnovazione  della  parte  metallica 
dell'armamento;  una  somma  corrispondente  all'uno 
e  un  quarto  per  cento  del  ju'odotto  lordo  iniziale, 
nel  fondo  per  la  rinnovazione  del  materiale  rotabile 
reso  inservibile  dall'uso. 

L'  eventuale  avanzo  sarà  did  governo  ripartito 
tra  i  vari  fondi  e  la  cassa  per  gli  aumenti  i)atrim()- 
niali,  a  seconda  dei  relativi  bisogni. 

Il  IG  per  cento  degli  aumenti  di  prodotto  lordo 
al  di  sopra  del  prodotto  iniziale,  sarà  versato  nella 
misura  : 

di  un  mezzo  (V2)  per  cento  nel  fondo  di  ri- 
serva per  la  rinnovazione  della  parte  metallica  dvl- 
l'armamento;  di  un  mezzo  (V2)  per  cento  nel  fondo 
di  riserva  per  la  rinnovazione  del  materiale  rotabile; 
del  quindici  (15)  per  cento  nella  cassa  per  gli  au- 
menti patrimoniali,  di  cui  all'art.  51)  del  capitolato. 

La  parte  degli  utili  della  società,  rappresentata 
dal  compenso,  di  cui  nel  primo  paragrafo  del  pre- 
sente articolo,  sarà  soggetta  all'imposta  di  ricclujzza 
mobile  stabilita  per  i  redditi  della  categoria  A, 

Ogni  altra  somma  di  utili  sarà  tassata  come  i 
redditi  della  categoria  li. 

24.  Qualora  gli  utili  netti  della  società,  prove- 
nienti tanto  dall'esercizio  quanto  dalle  costruzioni 
superassero,  fra  interesse  e  dividendo,  sul  capitale 
versato  in  azioni,  il  sette  e  mezzo  (7  V-0  P^^*  cento 
al  lordo  della  tassa  di  ricchezza  mobile,  la  metà  del 
sopravanzo  spetterà  allo  Stato. 

Negli  utih  di  cui  sopra  non  si  comprenderanno 
le  somme,  che,  a  termini  dello  statuto  sociale,  ve- 
nissero versate  ai  fondi  ordinari  e  straordinari  di 
riserva. 


t^  ^  . 
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La  facoltà  anzidetta  di  agire  sui  beni  della  so- 
cietà e  di  sequestrare  i  prodotti,  si  estendo  aiirlic 
■     al  caso  di  constatato  inadempimento  a  qualuiKiuo 
degli  altri  obblighi  derivanti  alla  società  dal   con- 
tratto e  dall'annesso  capitolato. 

Capo  III. —  Norme  per  le  nuove  costruzioni. 

26.  La  società  si  obbliga  a  costruire,  a  richiesta 
del  governo  e  alle  condizioni  stabilito  noll'aniiosso 
capitolato,  le  strade  ferrate  complementari  [lutoiiz- 
zate  con  le  leggi  del  29  luglio  1879,  n.  5002  (serica  2"), 
del  5  giugno  1881,  n.  240  (serie  3*),  e  del  5  luglio  18S2, 

'  n.  875  (serie  3*),  non  che  le  altre  di  cui  venisse  in 
futuro  autorizzata  la  costruzione  e  cho  dovessero 
far  parte  della  rete  Mediterranea. 

L'ammontare  delle  costruzioni  da  affidare  alla 
società  potrà  ascendere  alla  somma  di  cinc[uanta 
milioni  (50,000,000)  di  lire  all'anno. 

27.  Per  raccogliere  il  capitale  necessario  alla  (•(>- 
struzione  delle  nuove  linee,  la  società  dovrà,  a  ri- 
chiesta del  governo,  creare  obbligazioni  del  valore 
nominale  di  cinquecento  lire  ciascuna,  fruttanti  l'in- 
teresse del  tre  per  cento  ammortizzabili  in  novanta 
anni  ai  termini  dell'articolo  seguente,  pagabili  in 
Italia  e  nelle  piazze  estere,  che  verranno  designate^ 
d'accordo  fra  la  società,  ed  il  ministero  del  tesoro. 

i  Le  obbligazioni  saranno  alienate  previo  il   con- 

'  senso  del  ministro  del  tesoro,  il  quale  determinerà, 
[  di  concerto  col  ministro  dei  lavori  pubblici,  la  somma 
j    capitale  di  ciascuna  emissione. 

Il  ministro  del  tesoro  approverà  il  saggio  e  le 
modalità  dell'emissione  e  potrà  dare  le  dis])osizioni 
necessarie  per  provvedere  nel  modo  miglioro  od 
anche  direttamente,  quando  lo  reputasse  necessario, 
al  collocamento  delle  obbligazioni. 

Le  spese  effettive  di  fabbricazione  dei  titoli  o 
relativi  bolli  saranno  imputate  al  fondo  ricavato 
dalla  vendita  delle  obbligazioni. 

28.  Il  governo  ^arantisoo  il  pagamento  ^V.^i^v  \\v- 
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alle  costruzioni,  delle  <|uali  essa  tosse  iiuarinitji, 
fino  alla  somma  di  cinciuanta  milioni  (r)(),(MH),(MM)) 
di  lire. 

11  rimborso  dello  latte  anticipazioni  «lovrn  aver 
luogo  al  i)iù  tardi  entro  un  anno  dalla  line  di  cia- 
scun mese  in  cui  i  pa^'amenti  furono  ese«^uiti,  ;i  unno 
che  non  intervengano  nuovi  accordi  i)er  la  jjroroLra 
di  tutto  o  di  parte  del  rimborso  ed  anche  per  nuove 
anticipazioni. 

33.  L'interesse  annuo,  da  corrispondersi  dal  te- 
soro sulle  anticipazioni  di  cui  soiu'a,  verrà  rai^^'ua- 
jrliato  su  quello  del  consolidato  italiano  ciiuiue  per 
cento  a  contanti,  del  mese  anteriore  al  i)reavvis(>, 
e  sarà  ])agato  alla  scadenza  di  oj^ni  trimestre. 

Il  corso  del  consolidato  sarà  valutato  secondo  le 
norme  fissate  dal  regolannaito  27  diceniì)r(ì  ls>>J  jxr 
la  esecuzione  del  Codice  di  comnu^rcio,  cioè  si  jncn- 
derà  la  media  giornaliera  generale  al  contante  del 
corso  del  consolidato  cinque  per  cento  fatto  dalhi 
camera  di  commercio  di  Roma,  e  si  determinerà,  in 
base  a  questa,  la  media  risultanti  ])er  il  mese,  de- 
traendo la  parte  d'interesse  decorso  dopo  la  scaden/:i 
dell'  ultima  cedola. 

31.  La  società  dovrà  anche  (inietterò  (m1  alienane 
obbligazioni  a  forma  degli  articoli  27  (•  2.s  jx  r  la 
parte  della  spesa  che  incombe  alle  ])rovincie,  ai  co- 
muni ed  agli  altri  enti  interessati,  ])urcliè  la  domanda 
di  ([uesti  abbia  ottenuto  l'apiìrovazione  deKloveino, 
ch(^  ne  garantirà  il  servizio  dell'interesse  e  deirani- 
mortizzamento. 

Il  prodotto  della  vendita  delle  obbli^'azioni  sud- 
detto dovrà  essere  versato  nelle  casse  del  tinsero  in 
aumento  del  deposito,  di  cui  all'art.  31. 

35.  Per  affrettare  la  costruzione  dello  nuove  strade; 
ferrate,  la  società  potrà  valersi  del  materiale  rota- 
bile, nella  misura  che  verrà  dal  governo  riconosciuta 
adeguata,  e  ne  pagherà  il  nolo  in  ragione  di  lire  do- 
dici (12)  al  giorno  per  ciascuna  locomotiva,  e  di  set- 
tantacinque (75)  centesimi   al   giorno   pvir    e\^'àvi\3LW 
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Con  regolamento  da  approvarsi  per  decreto  reale, 
sentito  il  Consiglio  di  Stato,  saranno  determinato 
le  dipendenze  dello  stazioni  e  sarà  regolata  la  sor- 
veglianza quanto  al  dazio  consumo. 

40.  Il  presente  contratto,  l'atto  costitutivo  delhi 
società  e  tutti  i  contratti  ed  atti  qualsiansi,  che  sa- 
ranno da  questa  stipulati,  relativi  esclusivanuMito 
all'esercizio  delle  linee,  cui  si  riferisce  il  j)respnto 
contratto  e  relativo  capitolato,  saranno  soggetti  al 
diritto  fìsso  di  una  lira  italiana,  ed  andranno  esenti 
(la  ogni  diritto  proporzionalo  di  registro.  Saranno 
pure  esenti  dal  diritto  di  bollo  e  registro  tutti  gli 
atti  regolamentari  d'interesse  esclusivamente  interno 
della  società. 

I  contratti  relativi  alla  costruzione  d(^ll(;  wnow 
linee,  non  godranno  dell'esenzione  di  cui  sopra. 

41.  Al  cessare  del  contratto,  la  società  dovrà  ri- 
vendere allo  Stato,  e  lo  Stato  dovrà  riac(iuistaro, 
tutto  il  materiale  rotabile  e  d'esercizio,  nonché  tale 
quantità  di  approvvigionamenti  che  non  occoda  i 
bisogni  del  servizio  per  il  periodo  fli  diciotto  mesi. 

II  materiale  rotabile  e  d'esercizio  sarà  valutato 
al  prezzo  d'acquisto,  diminuito  però  delle  i)ordit(>  e 
del  deprezzamento  che  avesse  subito  ])er  difetto  di 
manutenzione,  da  determinarsi  secondo  l'allogato  (1. 

42.  Il  pagamento  del  materiale  rotabile  o  d'oser- 
cizio  e  degli  approvvigionamenti,  fino  alla  concor- 
renza di  centotrentacinque  milioni  (135,000,000)  di 
lire  o  di  quella  maggior  somma  clic  sarà  stata  ])a- 
gata  dalla  società  come  prezzo  del  materiale  rota- 
bile e  d'esercizio  al  principio  del  contratto  dedotto 
l'importare  delle  perdite  e  del  de])rezzamento  di  cui 
all'art.  41,  verrà  eseguito  mediante  denaro  in  una 
0  più  rate  dentro  un  anno  dalla  cessazione  del  con- 
tratto. 

Sulle  dette  somme  decorrerà  a  favore  della  so- 
cietà l'interesse  del  cinque  per  cento  al  netto  dal- 
l'imposta di  ricchezza  mobile,  dalla  cessazione  del 
contratto  fino  al  giorno  del  pagamento. 
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45.  Si  dà  atto  che  i  concessionari  hanno  com- 
provato di  aver  depositato  nelle  casso  erariali  s(ù- 
centosettantacinque  mila  (675,000)  liro  di  n^ndita 
consolidata  italiana  cinque  per  cento,  a  titolo  di  cau- 
zione provvisoria,  la  quale  sarà  restituita  ai  conc(»s- 
sionan  medesimi  all'atto  del  primo  versamento  di 
cui  all'art.  12. 

Questa  cauzione  sarà  perduta  dai  conccssionnri 
stessi  e  devoluta  in  proprietà  dello  Stato  so,  ])ro- 
mulgata  la  legge  che  approva  il  presente  contratto, 
essi  non  avranno  adempiuto  integralmente  agli  ob- 
blighi assunti. 

46.  Il  presente  contratto  non  sarà  valido  nò  de- 
finitivo, se  non  dopo  che  sarà  stato  sanzionato  \)n' 
legge. 

Qualora  questa  legge  non  venisse  promul^^'lt:l  t io 
mesi  prima  del  P  gennaio  1885,  il  i)res(^nto  contratto 
entrerà  in  vigore  il  1°  luglio  dello  stesso  anno,  o  in 
questo  caso  si  intenderanno  ritardate  di  scù  mesi 
le  scadenze  di  cui  agli  articoli  0  e  12  del  contratto 
stesso. 

Non  potendosi,  per  difetto  di  approvazione  le- 
gislativa, attuare  il  presente  conti'atto  a  partire  (ini 
P  luglio  1885,  il  medesimo  si  riterrà  come  non  n  v- 
venuto  e  le  parti  si  intenderanno  prosciolte  da  o^nii 
obbligo  relativo. 

Articoli  addizionali. 

Art.  A,  La  società  assumerà  l'esercizio  dei  due 
stabilimenti  dei  Granili  e  di  Pietrarsa  presso  Napoli, 
dei  quali  dovrà  servirsi  come  di  opifici  primari  jxi 
bisogni  della  rete. 

All'acquisto  del  macchinario,  dogli  attrezzi  e  d(^i 
materiali  si  applicheranno  le  norme  stabilite  nel  ca- 
pitolato. 

Art.  jB.  La  società  dovrà  assumere,  a  richiesta 
del  governo,  il  servizio  cumulativo  marittimo  IVa  la 
rete  Sicula  e  la  rete  Mediterrancsa,  attraverso  lo 
stretto  di  Messina. 
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Le  condizioni  di  questo  esercizio  saranno  le  stesse 
che  valgono  por  la  società,  che  dovrà  esercitare  la 
linea  in  modo  definitivo. 

In  caso  d'interruzione  di  una  linea  facente  partii 
di  altra  rete,  il  concessionario  dovrà  accordare  al- 
l'esercente  della  medesima  il  passaggio  dei  treni 
sulle  linee  della  propria  rete. 

Le  condizioni  di  tale  passaggio  saranno  stahilite, 
in  caso  di  disaccordo,  dalle  commissioni  di  cui  al- 
l'art.  9  del  contratto. 

5.  Le  linee  comprese  nell'allegato  A^  apparte- 
nenti in  tutto  od  in  parte  ai  terzi,  saranno  eserci- 
tate dal  concessionario,  alle  condizioni  del  presente 
capitolato,  come  se  fossero  di  proprietà  esclusiva  dello 
Stato,  salvo  le  disposizioni  speciali  contenute  nellc^ 
convenzioni  coi  rispettivi  concessionari,  e  salvo  al 
governo  l'obbligo  di  liquidare  coi  medesimi  i  conti 
dell'  esercizio. 

Scadendo  quelle  convenzioni  prima  della  fine  dcO 
presente  contratto,  senza  che  intervengano  nuovi 
contratti,  i  concessionari  di  quelle  strade  potranno 
liberamente  esercitarle  in  virtù  delle  pro])rie  con- 
cessioni. In  tal  caso,  le  predette  linee  cesseranno  di 
far  jiarte  della  rete  appaltata,  ed  il  concessionario 
di  questa  sarà  tenuto  ad  accordare  l'uso  debile  sta- 
zioni e  dei  tronchi  comuni,  secondo  le  in-esciizioni 
dell'  art.  8  del  presente  capitolato. 

6.  Il  concessionario  avrà  sempre  il  diritto  di 
prelazione  per  esercitare  alle  condizioni  proposte  da 
altri  offerenti  le  nuove  strade,  non  c()nii)rese  nel- 
l'allegato u4,  che  siano  concorrenti  ad  altre  della 
sua  rete,  o  perchè  servano  agli  stessi  centri  di  [)o- 
polazione  o  perchè  riuniscano  con  un  i)ercorso  più 
breve  due  punti  della  sua  rete. 

Tale  diritto  non  potrà  .invocarsi  dal  concessio- 
nario oltre  il  termine  di  due  mesi  dal  giorno  in  cui 
venne  interpellato. 

7.  Alle  strade  ferrate  di  concorrenza  clici  coii- 
giungano  due  punti  di  linee  apparteuciitV  a  Oixxoi  ^^^^ 
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reti  concesse  in  esercizio,  saranno  applicabili  le  di- 
sposizioni del  precedente  art.  6. 

Il  diritto  di  prelazione  rispetto  ai  terzi,  ed  opjni 
altro  diritto  derivante  dal  presente  capitolato,  com- 
peteranno egualmente  ai  concessionari  dell'  eserci- 
zio delle  due  reti. 

Se  entrambi  i  concessionari  esperimentano  i  di- 
ritti predetti,  o  se  entrambi  rifiutano  di  esperirli, 
ed  in  mancanza,  nel  secondo  caso,  di  un  terzo  che 
lo  assuma,  l'esercizio  della  linea  sarà  fatto  da  quello 
dei  due  concessionari,  che  verrà  prescelto  dal  f^o- 
verno  nell'interesse  generale. 

8,  Qualora  il  concessionario  non  assuma  l'eser- 
cizio di  alcuna  delle  nuove  linee  contemplate  nei  pre- 
cedenti articoli,  dovrà  nondimeno  accordare  l' uso 
di  quelle  stazioni  o  tronchi  parziali  di  linee,  che 
potranno  rendersi  comuni  colle  linee  anzidette. 

Esso  avrà  in  ogni  caso  la  direzione  del  servizio 
delle  stazioni  e  dei  tronchi  comuni,  e  verso  gli  eser- 
centi di  dette  nuove  linee  avrà  soltanto  diritto  ad 
un  canone  per  1'  uso  delle  stazioni  stesse  e  ad  un 
diritto  di  pedaggio  per  l' uso  dei  tronchi  comuni, 
noncìiò  al  rimborso  delle  spese  pel  servizio  delle 
stazioni  e  dei  tronchi  comuni,  il  tutto  da  determi- 
narsi in  proporzione  del  traffico  rispettivo,  d'accordo 
fra  le  parti  o  per  mezzo  di  arbitri. 

Gli  ampliamenti  e  le  innovazioni  che  per  1'  eser- 
cizio di  dette  nuove  linee,  a  giudizio  del  governo, 
occorressero  in  dette  stazioni  e  tronchi  comuni,  sa- 
ranno eseguiti  dal  concessionario  dell'  esercizio  a 
spese  del  proprietario  di  dette  stazioni  e  tronchi 
comuni,  al  quale  il  concessionario  della  nuova  linea 
dovrà  pagare  una  somma  annuale,  corrispondente  a 
(inolia  necessaria  per  pagare  l' interesse  e  l' ammor- 
tamento del  capitale  impiegato  nelle  suddette  opere. 

9.  Senza  un  espresso  consenso  del  governo,  il  con- 
cessionario dell'  esercizio  non  potrà  cedere  ne  tutto 
nò  in  parte  l' esercizio  da  esso  assunto,  sia  delle 

sti'ndo  di  proprietìi  dello  Stato,  sia  di  quelle  di  al- 
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trui  spettanza,  né  potrà  assumerò  o  partecipare  ad 
imprese  che  non  abbiano  diretta  relazione  colla  in- 
dustria ferroviaria. 

Capo  II.  —  Consegna  delle  linee,  vendita  e  consegna  del 
materiale  rotabile,  dei  materiale  d'esercizio  e  degli  ap- 
provvigionamenti. 

10.  Per  la  esecuzione  del  contratto  si  pr()C(»(l(M-:\ 
alla  consegna  delle  strade,  loro  dipendenze  od  ac- 
cessorii,  del  relativo  materiale  fisso  e  dei  fabbricati 
presentemente  destinati  ad  uso  d'ufficio,  giusta  le 
disposizioni  di  cui  in  appresso. 

Questa  consegna  sarà  fatta  dal  governo  al  con- 
cfìssionario  per  mezzo  di  commissioni  composto  di 
due  delegati  del  governo,  di  due  delegati  del  con- 
cessionario e  di  un  quinto  delegato  nominato  dal 
presidente  della  Corte  d'appello  di  Roma,  le  quali 
potranno,  sotto  la  loro  responsabilità,  valersi  dol- 
r  aiuto  di  periti  speciali. 

Le  linee  con  le  loro  dipendenze  e  gli  accessorii 
col  relativo  materiale  fisso,  saranno  accettato  nello 
stato  in  cui  si  troveranno  all'  atto  della  presa  di 
possesso,  salvo  al  governo  l'obbligo  di  sos tonerò  lo 
spese  per  le  opere  indicate  nell'allegato  7/,  lo  quali 
dovranno  essere  eseguite  dal  concessionario  noi  j)ri- 
mo  quadriennio  dalla  prosa  di  possesso  secondo  h» 
disposizioni  degli  articoli  64  e  65. 

11.  Contemporaneamente  alla  consogna  di  cui  al 
precedente  articolo,  sarà  pure  fatta  al  concessiona- 
rio la  consegna  del  materiale  rotabile,  del  niatca'ialo 
d'esercizio  e  degli  approvvigionamenti  sotto  indicati, 
che  lo  Stato  vende  al  concessionario,  alle  condizioni 
determinate  dal  seguente  art.  12. 

Tale  consegna  sarà  fatta  colla  scorta  dei  relativi 
inventari,  distintamente,  come  segue  : 

a)  Locomotive,  carrozze,  carri  od  accessorii, 
come  ruote  montate,  assi  e  simili  ;  b)  meccanismi 
ed  attrezzi  delle  stazioni,  gru  mobili,  piani  carica- 
tori mobili,  bilancio  mobili,  copertom  oc\  ^\;\.yo7.7a  \w 
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zione  e  delle  officine,  ed  il  governo  avrA  sempre  il 
diritto  di  accertarsene  mediante  apposite  visite  di 
agenti  da  lui  delegati. 

Tale  quantità,  a  richiesta  del  governo,  dovrà  es- 
sere sufficiente  ai  bisogni  del  consumo  per  sei  mesi, 
Suando  per  circostanze  eccezionali  possono  preved- 
ersi incagli  0  ritardi  negli  approvvigionamenti. 

Quando  il  governo  stimasse  di  ordinare  j)rovvi- 
ste  superiori  Si  consumo  per  sei  mesi,  il  concessio- 
nario dovrà  eseguirle,  salvo  gli  eventuali  comp(»nsi. 

24.  Gli  orari  dei  treni  viaggiatori  e  misti,  e  la 
classificazione  dei  treni  stessi,  saranno  determinati 
dal  ministero  dei  lavori  pubblici,  sentite  le  proposte» 
e  le  osservazioni  del  concessionario. 

La  percorrenza  complessiva  dei  treni  sulle  lincee 
in  esercizio  nell'anno  1884,  non  potrà  essere  dimi- 
nuita. 

Però,  sulle  linee  e  sui  tronchi  di  linea  comple- 
mentari, che  sono  o  saranno  ajjerti  all'esercizio  dopo 
il  l''  gennaio  1884  e  fino  al  giorno  in  cui  entrerà  in 
vigore  il  contratto,  i  treni  già  attivati  in  numero 
maggiore  di  due  in  ciascun  senso,  dovranno  essere 
mantenuti  in  via  di  esperimento,  per  non  meno  di 
altri  sei  mesi,  e  tanto  che  l' esercizio  abbia  durato 
non  meno  di  un  anno.  Trascorso  questo  esperimento, 
e  previa  la  constatazione  dei  prodotti  ragguagliati 
ad  un  anno  di  esercizio,  sarà  applicato  alle  dette 
lince  il  disposto  dell'  art.  70  del  presente  capitolato. 

Il  governo  avrà  diritto  di  richiedere  che  venga 
istituita  una  nuova  coppia  di  treni  viaggiatori  o 
misti  sulle  linee  o  sui  tronchi  di  linea,  serviti  da 
due  o  tre  coppie  di  treni,  quando  il  prodotto  chi- 
lometrico annuale  della  linea  o  del  tronco  di  linea, 
ottenuto  col  trasporto  dei  viaggiatori  e  con  altri 
trasporti  a  grande  velocità  superi  di  lire  3000  il 
prodotto  dell'  anno  precedente  a  quello  in  cui  andrà 
in  vigore  il  contratto. 

In  ogni  caso,  quando  il  prodotto  di  una  linea 
abbia  raggiunto  in   viaggiatori  e  altri  tTa^\)Ox\\  ^ 
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Le  due  società  avranno  eguale  facoltà  di  far  per- 
correre sulla  linea  Milano-Uhiasso  i  propri  treni 
rispettivi,  da  e  per  le  linee  avute  in  esercizio  dal 
governo,  che  si  innestano  alla. linea  medesima. 

Gli  orari  dei  treni  viaggiatori,  in  coincidenza  coi 
treni  della  linea  del  Gottardo,  saranno  regolati  in 
modo  da  tutelare  in  giusta  misura  gli  interessi  delle 
due  società.  In  caso  di  disaccordo  fra  le  società 
stesse  deciderà  il  governo,  al  quale  le  due  società 
sottoporranno  i  propri  progetti  di  orario  collo  rela- 
tive osservazioni. 

Oltre  le  tariflfe  generali,  e  speciali  degli  allegati 
D  ed  .E,  saranno  estese  alla  linea  Milano-Chiasso  le 
tariffe  locali,  che  di  comune  accordo  fra  le  due  so- 
cietà venissero  proposte  al  governo  e  da  questo  ap- 
provate. 

In  caso  di  disaccordo  deciderà  il  governo,  al 
quale  le  due  società  sottoporranno  i  progetti  di  ta- 
riffe locali. 

Le  tariffe  speciali,  che  fossero  adottate  per  una 
delle  due  reti,  saranno  di  diritto  applicate  anche  ai 
trasporti  in  servizio  interno  ed  internazionale  sulla 
linea  Milano-Chiasso. 

Le  merci  provenienti  a  Chiasso  dalla  linea  del 
Gottardo,  dirette  a  Milano  od  oltre,  saranno  senza 
distinzione  di  destinazione  trasportate  a  Milano  e 
consegnate  al  destinatario  locale  od  a  quella  dello 
due  società  nella  cui  rete  si  trova  la  stazione  di  de- 
stinazione, e  se  questa  fosse  stazione  comune  alk^ 
due  reti,  il  trasporto  sarà  fatto  per  la  via  più  eco- 
nomica per  lo  speditore,  tranne  che  egli  abbia  in- 
dicato una  via  diversa. 

Le  merci  provenienti  a  Milano  dalle  varie  linee 
delle  due  reti  che  vi  fanno  capo  e  dirette  alle  sta- 
zioni della  linea  Milano-Chiasso,  non  che  quelle  di- 
rette a  Chiasso  od  oltre,  saranno  avviate  collo  stesso 
ordine  di  precedenza  con  cui  sono  arrivate,  senza 
distinzione  di  provenienza  e  con  parità  di  tratta- 
mento delle  merci  originarie  di  Milano,  o^^^tn^Xa  \ 


gioroo  che  di  notte;  dovranno  poter  essere  messi  in 
moto  dalie  stazioni  e  situati  a  tale  distanza  da  queste, 
elle  il  convoglio  possa  arrestarsi  prima  di  entrare 
nella  stazione,  anche  se  il  segnale  non  è  visto  clie 
quando  il  convoglio  gli  passa  accanto.   - 

Il  ministero  dei  lavori  pubblici  potrà  inoltro  pro- 
muovere l'attivazione  di  nuovi  sistemi  di  segniili  e 
di  altri  mezzi  atti  a  tutelare  maggiormente  !a  sicu- 
rezza dei  convogli. 

Le  stazioni  e  i  loro  accessi,  dopo  il  tramonto  del 
sole,  saranno  nelle  ore  di  servizio  convenientemente 
illuminate,  e  così  pure  quelle  traversate  a  raso,  per 
le  quali  ciò  sia  richiesto  da  motivi  di  pubblica  si-^ 
curezz^ 


Articoli  estratti  dal  Codice  penale. 

Art.  190.  Chiunque  usa  violenza  o  minaccia  per 
opporsi  ad  un  pubblico  ufficiale  menti'é  adempie  i 
doveri  del  proprio  ufficio,  o  a  coloro  che,  richiesti, 

tli  prestano  assistenza,  è  punito  con  la  reclusione 
a  un  mese  a  due  anni. 
La  reclusione  A" 

1°  Da  tre  ai  iia  com- 

messo con  armi  ;  !  e  il  f'itti> 

sia   commesso  in  persone 

cori  armi,  ovvero  .  persone 

anche  senza  armi 
Omissis 
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consiglio,  la  qualifica  loro  conferita,  T  ammontare  e 
la  decorrenza  dello  stipendio  o  paga  loro  assegnati. 
Le  lettere  di  nomina  firmate  dal  direttore  generale 
e  registrate  sulla  matricola  generale  vengono  tra- 
smesse ai  direttori  d' esercizio,  ed  ai  capiservizio 
e  di  divisione  immediatamente  dipendenti  dalla  di- 
rezione generale,  i  quali,  appostovi  il  proprio  visto, 
le  comunicano  agli  interessati. 

17.  Gli  agenti,  che  vengono  proposti  per  la  no- 
mina a  stabile,  sono  scelti  esclusivamente  tra  i  prov- 
visorii  più  meritevoli,  le  cui  condizioni  fisiche  lascino 
ragionevolmente  supporre  che  siano  atti  ad  un  lungo 
e  non  interrotto  servizio.  Essi  non  possono  contare 
meno  di  21,  né  più  di  35  anni  di  età,  e  devono  aver 

{)restato  servizio  m  qualità  di  provvisorii  almeno  per 
0  spazio  d' un  anno. 

18.  Il  personale  provvisorio  è  scelto  fra  gli  av- 
ventizi od  aspiranti,  che  abbiano  un'età  non  minore 
di  18  anni,  né  maggiore  di  30  in  via  normale  ~  o 
di  33  in  via  eccezionale,  se  si  tratti  di  ex  militari  — 
ed  i  quali  siano  stati  riconosciuti  idònei  mediante 
visita  sanitaria  ed  apposito  esame  secondo  le  norme 
da  stabilirsi  in  relazione  alla  qualità  dei  posti. 

Le  nomine  a  provvisorio  e  tutte  le  disposizioni, 
che  in  via  normale  si  riferiscono  al  personale  prov- 
visorio, sono  di  competenza  della  direzione  generale. 

Di  massima,  il  personale  provvisorio  non  perce- 
pisce la  paga  per  il  tempo  per  cui  non  presta  effet- 
tivo servizio. 

19.  Gli  agenti,  tanto  stabili  quanto  provvisorii, 
sono  di  diritto  e  d'obbligo  compartecipanti  alla  cassa 
pensioni  e  di  soccorso  ed  alla  massa  di  vestiario, 
quando  sussistano  in  loro  confronto  le  condizioni  pre- 
viste dai  rispettivi  statuti  e  regolamenti. 

Essi  sono  quindi  assoggettati  alle  relative  rite- 
nute sulle  competenze. 

20.  Dalle  disposizioni  di  cui  agli  articoli  17  e  18  si 
prescinderà  nei  casi  degli  impegni  speciali  assunti 
dalla  società  nel  capitolato  d'esercizio. 
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11.  Adunanjse  del  comitato.  —  Il  comitato  si  aduna, 
(li  regola,  ogni  due  mesi,  e  ad  intervalli  anche  i)iù 
brevi,  quanao  il  presidente  lo  creda  necessario. 

Approvato  dal  Comitato  del  Consorzio 
(li  mutuo  soccorso  iiciradunaiiza  del  6  gen- 
naio 1890  0  dal  Consiglio  di  auiniinistra- 
ziono   nell'adunanza  del  9  gennaio  1890. 


XV. 
Rete  Alta  Italia. 

ISTRUZIONI':  PEI  CAPICONDUTTOUl 
i:    Pi:l    PERSONALE    DEI    CONVOGLI. 

[10  luglio  1870.) 

Capiconduttori  principali. 

Art.  1.  I  capiconduttori  principali  dipendono  dal 
servizio  del  traffico. 

2.  Hanno  sotto  i  loro  ordini  immediati  i  control- 
lori viaggianti,  i  capiconduttori,  i  conduttori  ed  i 
guardafreni.  Quando  accompagnano  un  convoglio,  e 
questo  trovisi  nell'impossibilità  di  raggiungere  la 
stazione  ed  abbisogni  di  soccorso,  essi  prendono  la 
direzione  del  servizio,  a  meno  che  non  sia  presente 
un  is[)ettore  del  traffico  od  altro  impiegato  8U|)e- 
riore;  in  questo  ultimo  caso,  il  capoconduttore  prin- 
cipale dove  uniformarsi  agli  ordini  che  gli  ven- 
gono dati. 

3.  I  capiconduttori  principali  hanno  lo  speciale 
incarico  di  sorvegliare  continuamente  e  minutamente 
il  servizio  del  personale  addetto  ai  convogli  ;  devono 
(luindi  usare  ogni  mezzo  per  accertarsi  che  quest'ul- 
timo adoperi  la  massima  attenzione  nell' adempi- 
mento dei  suoi  doveri. 

Essi  devono  j)rovvedere  col  c\\\)Cì\ììÌlcv\\.^  ^^^^^^^'^^'^ 
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convogli  in  discesa,  —  Nelle  discese  è  permesso  di 
attaccare  in  testa  ai  convogli  viaggiatori  omnibus, 
misti  ed  accelerati,  anche  tre  locomotive,  sieno  pur 
esse  ad  otto  ruote  accoppiate,  ed  in  testa  ai  con- 
vogli merci  anche  cinque  locomotive,  purché,  tanto 
nel  primo  che  nel  secondo  caso,  tutte  le  locomotive 
siano  provvedute  di  freno  e  si  trovi  in  buone  con- 
dizioni quello  del  tender. 

Le  predette  disposizioni  non  sono  applicabili  sulle 
linee  per  le  quali  esista  uno  speciale  divieto. 

27*.  Agganciamento  delle  locomotive  in  coda,  — 
Di  massima  sulle  linee  a  forti  pendenze  le  locomo- 
tive in  coda  ai  convogli  non  si  debbono  agganciare 
nelle  salite.  È  però  obbligatorio  V  agganciamento 
quando,  sulla  linea  a  percorrersi,  sianvi  più  gallerie 
od  anche  una  sola,  ma  di  lunghezza  superiore  a 
500  metri,  oppure  quando  sulle  linee  a  percorrersi 
si  incontrino  dei  lunghi  tratti  orizzontali,  ad  ecce- 
zione di  quei  casi  per  cui  vige  disposizione  speciale. 

278.  Agganciamento  di  due  locomotive  in  coda,  — 
Quando  in  coda  ad  un  convoglio  merci  si  dovessero 
porre  due  locomotive,  queste  devono  sempre  essere 
agganciate  fra  loro  ed  al  convoglio,  qualunque  sia 
l'andamento  altimetrico  della  linea. 

279.  Casi  di  eccezione  circa  il  numero  di  loco- 
motive da  attaccarsi  ai  convogli,  —  In  via  generale 
non  si  può  attaccare  ad  un  convoglio  sia  viaggia- 
tori, sia  merci,  all'atto  della  partenza,  un  numero 
di  locomotive  maggiore  di  quello  indicato  più  sopra, 
nò  si  possono  variare  le  disposizioni  sopra  prescritte, 
salvo  che  si  presenti  uno  dei  seguenti  casi,  pei  quali 
non  è  necessaria  speciale  autorizzazione: 

V  allorché  un  convoglio  rimorchiato  da  una  o 
più  locomotive  abbia  l)isogno  di  soccorso;  2°  quando 
le  rotaie  siano  coperte  di  neve  o  di  ghiaccio  ;  3"  quando 
per  qualche  infortunio  avvenuto,  si  richiedano  spe- 
ciali disposizioni;  4**  quando,  per  avarie  alla  strada, 
non  si  possano  seguire  le  norme  generali, 

380.  Linee  considerate  a  forti  ^pmde'vxae,  —  ^^'^'^ 
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eventualmente  ordinati  con  disposizioni  speciali,  im- 

Ì)ongono  l'arresto;  ma  il  convoglio  riprenderà  subito 
a  corsa,  appena  siasi  assicurato  che  nulla  si  opponga 
al  suo  proseguimento. 

B)  Segnali  a  mano. 

26.  Eallentamento.  —  Per  far  rallentare  un  con- 
voglio si  presenta  al  medesimo  di  giorno,  una  ban- 
diera verde  spiegata;  di  notte,  un  fanale  a  luce 
verde. 

27.  Arresto.  —  Per  ordinare  al  convoglio  di  fer- 
marsi si  presenta  al  medesimo  di  giorno,  una  ban- 
diera rossa  spiegata;  di  notte,  la  luce  rossa  di  un 
fanale. 

I  macchinisti  devono  sempre  procuraro,  con  tutti 
i  mezzi  a  loro  disposizione,  di  non  mai  oltrepassare 
il  segnale  di  fermata. 

Per  meglio  indicare  V  imminenza  di  un  pericolo, 
chi  fa  il  segnale  d' arresto  deve  agitare  la  bandiera 
rossa  0  il  fanale  rosso. 

28.  In  mancanza  di  bandiera  rossa  o  di  luce  rossa 
al  fanale,  ogni  oggetto  di  giorno,  ed  anche  le  sole 
braccia,  e  qualunque  lume  di  notte  agitati  violen- 
temente dall'alto  al  basso  impongono  l'immediato 
arresto. 

Mancando  la  bandiera  verde  o  la  luce  verde  del 
fanale  per  fare  il  segnale  di  rallentamento,  si  fa  in 
sua  vece  quello  di  arresto. 

29.  Fosizione  e  distanza  dei  segnali.  — 11  segnale 
di  fermata  straordinaria  deve  collocarsi  alla  distanza 
di  metri  GOO  dall'  ostacolo  che  impedisce  la  circo- 
lazione. 

Questa  distanza  deve  portarsi  a  800  metri  quando 
il  segnale  non  può  essere  veduto  a  più  di  500  metri, 
0  quando  il  convoglio  trovasi  in  discesa  maggiore 
del  5  per  mille. 

Nel  caso  di  un  convoglio  in  salita  maggiore  del  10 
per  mille,  la  distanza  può  essere  ridotta  a  400  raetxL 
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cedente  alinea,  e  di  più,  sulle  linee  a  semplice  bi- 
nario, si  deve  manovrare  ripetutamente  il  segnale  a 
disco  per  richiamare  l'attenzione  del  personale  di 
macchina,  onde  si  volti  indietro  a  vedere  i  segnali 
d'arresto.  I  guardiani,  visto  lo  agitarsi  del  disco, 
devono  subito  adoperarsi  nel  modo  sopradescritto 
per  arrestare  il  convoglio. 

38.  Per  domandar  soccorso  di  soli  uomini  si  emet- 
tono colla  tromba  suoni  brevi  e  ripetuti,  correndo 
verso  la  parte  dalla  quale  si  può  credere  di  avere 
più  prontamente  il  soccorso  desiderato. 

Lo  stesso  segnale  si  deve  fare  nel  caso  di  veicoli 
in  fuga,  correndo  nella  stessa  direzione  dei  me- 
desimi. 

Un  convoglio  fermo  sulla  strada  domanda,  occor- 
rendo, l'aiuto  del  personale  della  via  con  lunghi  e 
ripetuti  fischi  della  locomotiva. 

39.  Per  domandare  locomotiva  di  soccorso  si 
emettono  suoni  di  tromba  lunghi  e  ripetuti  cammi- 
nando nella  voluta  direzione  ed  agitando,  di  giorno, 
la  bandiera  verde  ;  di  notte,  il  fanale  a  luce  verde. 

Il  segnale  si  ripete  camminando  finche  il  vicino 
guardiano,  in  prova  di  averlo  compreso,  lo  abbia 
ripetuto  airindietro,  e  quindi  cominciato  a  sua  volta 
a  trasmetterlo  avanti  :  così  si  deve  continuare  sino 
alla  prossima  stazione  telegrafica. 

40.  Per  domandar  locomotiva  di  soccorso  con 
lavoratori  e  attrezzi  si  emettono  suoni  di  tromba 
lunghi  e  ripetuti,  agitando,  di  giorno,  la  bandiera 
rossa;  di  notte,  la  lanterna  a  luce  rossa. 

Il  segnale  deve  ripetersi  e  farsi  proseguire  nello 
stesso  modo  indicato  all'articolo  precedente. 

Quando  la  domanda  di  locomotiva  di  soccorso 
con  lavoratori  ed  attrezzi  può  riferirsi  ad  un  con- 
voglio con  viaggiatori,  si  devono  mandare  con  la 
macchina  anche  delle  carrozze  per  un  eventuale 
trasbordo. 

41.  Diselli  portatili.  —  Su  alcuni  tratti  determi- 
nati da  apposite  istruzioni,  i  guatdi^wv  ^^^rssa  "cj^sskjìsx 
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91  •  Trasmissione  dei  segnali.  ^I  segnali  1, 2,  3  e  6 
sono  adoperati  soltanto  dalle  stazioni.  I  segnali  4  e  5 
possono  essere  dati  dai  guardiani,  ma  soltanto  dietro 
richiesta  del  capoconduttore  di  un  convoglio. 

Il  segnale,  che  non  viene  ripetuto  dalla  campana 
dell'  apparato  trasmettente,  deve  considerarsi  come 
non  trasmesso. 

Quando  un  segnale  è  in  corso  di  trasmissione 
non  deve  per  qualsiasi  motivo  essere  interrotto  da 
altri. 

I  tocchi  di  campana  che  non  compongono  uno 
dei  segnali  sovraindicati  devono  essere  considerati 
senza  significato;  tuttavia  udendo  i  medesimi,  devono 
i  guardiani  raddoppiare  di  vigilanza,  e  le  stazioni 
procurare  di  avere  schiarimenti  per  telegrafo. 

92,  Segnali  dipartenza,  —  I  segnali  1  e  2,  rispet- 
tivamente, sono  trasmessi  dal  capostazione,  o  dal- 
l'incaricato  del  servizio  convogli,  o  per  suo  ordine 
espresso  di  volta  in  volta,  al  momento  in  cui  parto 
il  convoglio  dalla  staziono. 

Se  il  convoglio  non  ha  fermata,  il  segnale  vien 
dato  al  momento  preciso  del  suo  passaggio  davanti 
al  fabbricato  viaggiatori. 

Tutti  i  convogli  e  le  locomotive  sciolte  debbono 
essere  così  segnalati,  eccezion  fatta  per  quelli  che 
dovessero  percorrere  un  sol  tratto  di  linea  fra  una 
staziono  e  la  successiva;  vale  a  dire,  che  partiti  da 
una  stazione  dovessero  a  questa  ritornare  senza 
spingere  la  corsa  iino  alla  stazione  consecutiva. 

93,  Segnale  d!  arresto.  —  Il  segnale  3  deve  essere 
trasmesso  da  una  stazione,  oltre  ai  segnali,  se  in 
tempo,  di  cui  all'  articolo  37,  appena  si  accorga  che 
a  seguito  di  irregolarità  verificatesi  nella  circolazione 
dei  convogli,  sia  compromessa  la  vita  o  la  salute  dei 
viaggiatori  o  del  personale. 

II  segnale  3  deve  essere  ripetuto  più  volte  a 
brevi  intervalli. 

94,  I  guardiani,  udito  il  segnale  3,  devono  se- 
gnalare immediatamente  la  fermata  a  tutti  i  cqvc 
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quindi  procede  telegraficamente,  e  come  di  regola, 
per  procurare  il  soccorso  domandato. 

98.  I  segnali  per  locomotiva  di  soccorso  si  deb- 
bono ripetere  ad  intervalli,  finché  una  stazione  ab- 
bia dato  il  segnale  n.  6. 

Però  per  uno  stesso  convoglio,  il  segnale  deve 
essere  dato  e  ripetuto  da  un  solo  e  medesimo  guar- 
diano. 

99.  Quando  sia  il  caso  di  domandare  la  locomo- 
tiva di  soccorso  direttamente  da  una  stazione,  a 
mezzo  del  telegrafo,  questa  deve  contemporanea- 
mente ripetere  la  richiesta  a  mezzo  del  segnale  a 
campana,  allo  scopo  di  avvertire  i  guardiani  e  ri- 
chiamare r  attenzione  della  prossima  stazione  tele- 
grafica con  la  quale  occorra  all'  uopo  corrispondere. 

100.  Istruzioni  complementari,  —-  Agli  agenti  in- 
teressati saranno  date  le  particolareggiate  istruzioni 
che  &i  renderanno  necessarie  per  la  esatta  e  com- 
pleta cognizione  del  segnalamento  elettrico  a  cam- 
pana e  pel  regolare  funzionamento  del  medesimo. 
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